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LETTERA APERTA^ 
ALL'ILLUSTRE SIGNOR PROFESSORE 
DOTT. ERMANNO GRIMM 
A . Berlino 



Vienna, 15 febbrajo 1888. 

Ego vox clamantis in deserto f 

Nello scorso settembre, trovandomi io a Berlino, 
andai per farle una visita. V. S. essendo in viaggio, 
ebbi lasciato il mio viglietto al portiere. 

Desiderava conoscere di persona, non solo il bello 
e profondo scrittore d'estetica, ma colui che col suo 
opuscolo: Die Zerstorung Rom^s ebbe fatto un vero 
bene alla mia patria, a Roma, e perciò a tutta quanta 
l'Italia presente, all'Italia avvenire. 

Io provava il bisogno di parlarle anche a nome 
di molti e molti altri Romani, che sentono strap- 
parsi le fibre del cuore al cadere che fanno inutil- 
mente quivi cotanti monumenti antichi, che tuttodì 
vengono dissotterrati. Era pure mio intendimento 
spiegarle a voce come il Suo scritto avesse prodotto 
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:/3lcìiri':fratto,:s.cuQtendo un poco T indifferenza de! 
pubblico, l'amor proprio dei moderni Romani. Quan- 
d'esso uscì, alcune cose, almeno pel momento, furono 
salvate; ovvero fu preso migliore consiglio circa la 
già decretata rovina di altre. Dico non delle rinve- 
nute di nuovo, ma delle esistenti e destinate a pe- 
rire. Anche gli archeologi, o Conservatori (sic% molti 
de' quali oramai son divenuti non altro che stanchi 
impiegati, dovettero dare segno di vita, ed occuparsi 
di arti, uscire all'aperto. Io ne fui testimonio. 

All'apparire della Sua lettera, tutti i fogli della 
capitale se ne risentirono : i più atteggiandosi a sde- 
gno; ma ne fecero il grande parlare per moltissimo 
tempo. Prova che gli scrittori di quelli, nel fondo 
dell'anima loro, sentivano la verità dei Suoi argo- 
menti. La lingua batte dove il dente duole. 

Sì, io La volea scongiurare di far sentire di nuovo 
la Sua voce; poiché ora, coll'assoluto silenzio di tutti 
-le parole degli Italiani in quest'argomento non gio- 
vano punto -si ricade nell'indifferenza assoluta, nel- 
l'apatia: male dominante della generazione presente. 

Però io non vorrei che V. S. interpretasse mala- 
mente questo mio fatto. Rivolgerebbe Ella i lamenti 
ad uno scrittore italiano, se nella Sua patria faces- 
sero come ora fanno in Roma e nella Campagna? 
Rispondo: Lo scopo mio è di giovare, e presto; onde 
se ora in Italia si ha sussiego dell'estero e se per 
le relazioni politiche la Germania non è punto so- 
spetta, credo di poter fare così. Certo che se io nella 
mia patria avessi gli amici che ebbi fino al 70, o vi 
godessi quell'autorità, che (lungi da me ogni ipocrita 



modestia) m'avrebbero dovuto procurare i miei scritti, 
che non ebbero mai altro argomento che la patria, 
mi, ri volgerei direttamente alla nazione. Ma io con- 
sidero Lei come un di famiglia, avvegnaché ciò che 
Ella ebbe scritto per essa, le dia il diritto di venir 
messo a parte de' nostri dolori. L'autore della « Vita 
di Michelangelo » del « Goethe in Italia » del « Raf- 
faello » nell'Italia non è straniero. Poi in fatto di lettere 
e di belle arti, si può parlare apertamente, in pubblico, 
a tutto il mondo, anche se Roma non fosse città mon- 
diale. Il pensiero che esce dalla Germania ha tanto 
valore fra noi, che un nostro poeta, già famoso, il 
quale perciò non avrebbe avuto bisogno d'altro, per 
dare il passaporto alle opere sue, pose come prefa- 
zione alle sue poesie la traduzione delle critiche fatte 
a quelle da valenti autori tedeschi; e questo io non 
avrei fatto giammai, perchè è cosa personale. (Car- 
ducci, Nuove Poesie, Bologna, Zanichelli, 2^ ediz.). 
Ma le imprese e le banche e le ferrate, non si sono 
esse rivolte a corrispondenti di giornali tedeschi, per 
cattivarsi l'animo di Lorsignori, anche nelle loro 
opere bieche, come dirò? Dunque contro costoro con- 
vienmi lottare sullo stesso terreno.... all'estero. Final- 
mente nego che tutti coloro, grandi e piccoli, i quali, 
anche dove non vi è necessità, distruggono le nostre 
grandezze, sieno Italiani. 

Se poi nel mio scritto non troverà quasi che bia- 
simo, è perchè io prendo di mira il male, soltanto 
il male, che pure nominando suona biasimo. Onde 
nomando sì oscuramente Municipi romani e privati, 
intendo dar biasimo ai loro estetici errori, non alla 
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loro morale, sempre illibata. Cosi parlando dell' rnni 
tile distruzione di tanti monumenti di Roma e delU 
Campagna, cioè di una seconda Roma pur mo sco 
perta, e da scoprire, non posso dire del bene, del graa 
bene, che innegabilmente si è fatto in Italia dal 70 
in poi. Chi visitò l'ultima esposizione nazionale di 
Torino, dove non tutte poi le regioni della peaisolt 
ebbero esposto, avrà veduto che l'Italia negli studi 
tecnici e scientifici ebbe fatto passi di gigante. E 
senza aver avuto neppure una generazione istruita 
nelle nuove sue scuole ! Essa ebbe creato un esercito 
e con ciò accresciuto il valore morale delle persone; 
ebbe fatto uscire non dalla terra, ma propriamente 
dal mare una grandissima flotta che ne' suoi eterni 
nemici polìtici forse ha destato l'idea di Sinope... 
Cosa barbara assai, cosa rea, dover menar vanto di 
opere fatte per distruggere uomini e terre; ma pur 
troppo cosa necessaria, soltanto che non esca dalla 
difesa della propria casa, e non sia a tutto vantaggio 
degli alleati. Non prenda in mala parte questi miei 
liberi sensi. Ma F Italia avea un'altra specialità: 
Roma. Questa fu disconosciuta e di questa soltanto 
ragionare Le devo. 

Però da uomo libero io non Le avrei nascosto che 
mi sarebbe piaciuto il suo scritto intitolato così ; Die 
nicht nothwendigen Zerstòrungen in Rom : « Delle 
non necessarie distruzioni (di monumenti) nella Nuo- 
va Roma. » 

Però da uomo libero, avrei dovuto soggiungere 
con rispetto : « permetta eh' io Le dica che in tutto 
io non mi accordo con Lei ; e credo in ciò di par- 
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lare anche a nome di molti miei conoscenti. » La 
città di Roma, diventata capitale, deve espandersi, 
e con ciò necessariamente perdere deve il carattere 
suo medievale e papale : la severità, la malinconica 
solitudine, quasi il tedio che pesava nell'aria. A noi 
piace che la immobile sede del Prigionier di sé 
stesso, la Bastiglia del pensiero, venga abbracciata 
tutta d'intorno dalla giovine Roma; che il Ricco 
Mendicante dalle sue logge dorate, ove siede inope- 
roso e senza vero amore di alcuno, miri nelle nuove 
case la vita operosa, la sede di tante famiglie, frutto 
del vero amore. In questo io ci vedo il necessario 
progresso de' tempi; e il Vaticano diventa perciò 
sempre più un anacronismo. Non mi sono mai 
sentito esaltare cotanto, che vedendo scorrere la 
vaporiera quasi a pie delle piramidi immobili dei 
tiranni Faraoni, fischiandoli balda di gioventù. Se 
Leone non ci si trova bene così circondato dal gio- 
vine amplesso, o allora egli se ne esca, o egli vieppiù 
si rimbozzoli. 

Non creda però eh' io non intenda col cuore per- 
chè i Protestanti sono si ingiusti nello sforzarsi di 
giudicare troppo giustamente il papato. Esso con le 
sue pompe, i suoi riti, ha tutta l'arte e la poesia sen- 
suale degli antichi Pagani, i cui riti e cerimonie ebbe 
fatti suoi. Maraviglia dunque, che messo a confronto 
con la razionale nudità del culto protestante, anche 
il mistico splendore del papato, esso possa attirare 
ancora cotanto le nature germaniche, così atte a 
sentire l'arte e la poesia? E non vi potrebbe aver 
parte anche un po' l'atavismo? Sendo che i Prote- 



stanti d'oggi, fino a Lutero fossero stati molto 
tolici, molto apostolici e molto romani? 

Che cotesti nuovi edifìzii poi intorno all'anlV 
Vaticano sieno di pessimo gusto, anzi la pa: 
dell'architettura, è vero pur troppo. Consoliamo 
però; che queste moli gittate in alto così in furia, 
uscite dal concetto estetico di capomastri briachi,o' 
vero di pitocchetti avvezzi a vivere in una luri< 
stanza a terreno, somigliano a que' poveri giovani 
che crescono spaventosamente alti, scarsi, sottili, de-i 
formi; frutto e peccato miserando di genitori infetti! 
della celtica lue. £ssi perciò scompaiono presto dal 
mondo, lasciando luogo a nuove piante più sane. 

I Prati di Castello erano quasi terra vergine - dico 
sempre relativamente agli avanzi antichi, quivi quasi 
del tutto scomparsi - e come ora si dice in gergo, 
erano buon'area fabbricabile. E fosse piaciuto agli 
dèi che Roma Nova si fosse estesa da questa parte, 
lasciando gli ardui sette colli, pieni di memorie, an- 
cora alle prese col tempo. Questa era l'idea nostra, 
quando noi adolescenti fummo in parte profeti di 
ciò che poscia è successo. Se il gretto Municipiun- 
colo romano sbucato dopo il 1870, avesse subito 
fatto soltanto la spesa di gittare un gran ponte dal 
porto di Ripetta all'opposta sponda, probabilmente 
la nuova operosità edilizia distruggitrice del bellOn 
si sarebbe rivolta tutta da quella parte. A Firenze 
la città nuova lasciò intatta Fantica. 

Invece, que' padri coscritti - risum teneatis? - tro- 
varono il tempo di rinnovare la concessione al Ca- 
ronte di quella barcaccia preistorica, che con l'obolo 



orrispondente all' antico bajocco, di devota memo- 
ia, passava accidiosamente chi andava cercando i 
trati e le vigne sulla riva diritta. Codes taccio poi, 
appresentava orribilmente Caronte, anche perchè 
>er poco che alcuno cui passava pe'suoi danari non 
5IÌ garbasse, gli mormorava: « mannnaggia li morrr- 
racci tui! » E ricordo che me, rattristato da lutto 
di famiglia, talmente ebbe offeso questa sua scon- 
cezza, eh' io mi accapigliai con lui. E queste bellezze 
funebri carontee trovavansi in Roma assai tempo 
dopo V Entrata I La cronaca le ricordi, insieme coi 
degnissimi nomi. 

Ella, chiarissimo professore, pare tenga conto sol- 
tanto dei monumenti del medio evo, o del rinasci- 
mento. Io invece vorrei avesse a cuore specialmente 
i monumenti antichi. Un'antichità entro Roma parla 
bene più un linguaggio universale, che non altrove. 
Dunque vorrei che gridasse per i tanti edifizii anti- 
chi rinvenuti nel gittare le fondamenta degli igno- 
bili casamentoni moderni, e distrutti senza pietà 
anche quando tornava facile di conservarli, incor- 
porandoli quali sotterranei nella fabbrica stessa. Fu 
rispettato un solo de' tanti larari intatti, o miirei, o 
tempietti domestici, o ruderi storiati, o sepolcri con- 
servatissimi, tra cui molti delFetà preistorica? Una 
sola casa romana, co' suoi colonnati, murata in case 
medievali? E per dir cosa nota: i piloni del Ponte 
Sublicìo^ narranti essi soli tanta storia di Roma, ma 
soltanto colà dov'erano a fior d'acqua, a chi davano 
noja? Certo non alle onde del Tevere che vi scorre- 
vano sopra liberissimamente anche nelle piene più 
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grandi : che allora si sarebbero dovuti minar tutti t ! 
ponti del Tevere che poggiano sopra piloni. Ma il 
demolire fa insaccare danaro ai cointeressati, chej 
forse non ebbero sentito originare giammai né quei! 
piloni sublicii, né il pontefice massimo che in antico 
v'avea tanta parte. 

E a proposito del Tevere, vorrei si ripetesse mille 
volte r inculcare che s'è fatto senza prò, di tener 
altro modo oramai: cioè di non rompere brusca- 
mente per troppa fretta e minor spesa, con le mac- 
chine da spurgo confusamente il letto del fiume. Il 
Tevere è un libro che ha tante pagine quanti i se- 
coli sono, gli anni, i giorni della storia nota di Roma 
ed anche di quella ancora non nota. Questo gran 
libro sono gli strati sovrimpostisi quotidianamente 
degli oggetti preziosi, e di armi, di navi, di uomini 
che vi caddero dentro. Ricordo la tradizione delle 
spoglie di Gerusalemme sommerse nel porto del Te- 
vere; le statue del mausoleo di Adriano spezzate e 
gettate contro gli assedianti nella guerra de' Goti. 
E in questi due punti le macchine devastatrici non 
hanno ancor devastato. Vi sarebbe ancor tempo, 
e.... siamo quasi nel secolo XXI II Tevere dunque 
ha nel suo fondo la storia monumentale, etnografica, 
di tutto il mondo antico, di quasi tutte le religioni. 

Per l'ultima innondazione del Tevere, fiume e tor- 
rente e col tempo sempre più rovinoso, perché sem- 
pre più la terra per onde scorre diventa brulla di 
piante, nel mese passato s'è visto quale inutilissima 
opera sia stata quella del pretendere di regolarlo 
così com'ora si fa, coi muraglioni. E assai più co- 
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(tosa che non era quella studiata e proposta da Ga- 
-ibaldi. Egli ci venne a spiegare il suo progetto. De- 
viare voleva una parte delle acque prima che si inur- 
bassero, lasciandovene entrare mediante l'ingegno di 
chiuse e cateratte, sempre eguale quantità sola- 
mente. Onde il Tevere entro Roma, l'inverno, messo 
quasi a secco per qualche tratto, all' uopo si sarebbe 
potuto scavare con agio. In una, Garibaldi inten- 
deva a bonificare con le acque deviate l'agro romano. 
Quel progetto così grande, cosi semplice, come sem- 
plice e grande era chi lo proponeva, non fu accet- 
tato a priori^ per non dare nuova gloria all'eroe. 
E per lo stesso motivo s'entrò in Roma per la 
breccia anche da coloro che avevano ed hanno ti- 
more della scomunica e dell'inferno; dico; soltanto 
perchè non vi precedesse Garibaldi, come di certo 
sarebbe avvenuto. Io stesso ho letto cogli occhi miei 
sani il rescritto governativo che il generale mi mo- 
strò in Roma, credo nel 1875, ove tra le altre si di- 
ceva: « adottando il Suo progetto, si farebbe contro 
al voto di tanti nostri provetti ingegneri, ecc. » ma 
i provetti ingegneri nostri^ forse non avevano veduto 
fuori di Roma che Ostia e Frascati. Il dunque non 
no^fro Garibaldi conosceva le grandi opere idrauliche 
dell'America, dell'Inghilterra e di altre contrade del 
mondo. 

Ed i provetti ingegneri urbani - alcuni almeno - 
erano cointeressati con coloro che avevano le loro 
luride bicocche e stamberghe sopra il Tevere. Le 
quali rovine, col progetto che è quello che si è 
messo in opera ora, di subito crebbero di prezzo fa- 
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volosamente. Humanum est, etc: ciascheduno tirò 
l'acqua al suo mulino, quando a Roma e in Italia, 
dopo il 1 870, non vi fu più V idea entusiastica dettai 
patria, già unica norma alle azioni private. Lo stesso! 
accade al presente nella letteratura italiana, diven- 
tata commerciale. Certo che col tempo andava fatta 
un Lungo Tevere, ma con altri criterii. Per Giove! 
non mi allegate nomi illustri che vollero che il fiume 
si regolasse (sic) come ora si sta facendo. Codesta 
storia fu tutta un affarismo: se anche gli illustri 
ricchissimi per sé non ebbero intascato quattrini, 
ebbero appagato la loro invidia personale, forse a 
loro stessi non nota, la loro superbia smisurata, la 
gelosia di lor parte. E se le Loro Eccellenze non sono 
paghe di questi miei apprezzamenti, colpa Loro: do- 
vevano adottare il più sano progetto, che a quest'ora 
sarebbe già stato eseguito del tutto, e in Roma sa- 
rebbe stata tolta ogni possibilità d*innondazioni; come 
essa è ora tolta alla città di Vienna, mercè la sem- j 
plice chiusa mobile, all'imboccatura del già funesto j 
canale del Danubio che la divide. I 
Io non so quale si fosse il pensiero di Fausto Ve- 1 
ranzio che nella lista delle sue invenzioni, posta come 
prefazione al libro: Machinae nwae addita declara- 
tione latina, italica, ecc. (Venezia, i SpS ?) ha : Modo ' 
che il Tevere non faccia danno a Roma, Non so 
se i provetti maestri ingegneri l'abbian studiato. Ma 
logicamente pensando, il loro progetto dev'esser mi- 
gliore anche di quello di Fausto, poiché 

fu adottato. E qui ricordo che per dare un tracollo | 
al progetto di Garibaldi, furono invitati in Vienna 
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dal Sella alcuni ingegneri austrìaci e fu proposto 
loro il quesito: « Si può regolare il Tevere? e co- 
me?... » E codesta mi parve gelosia nuova, vera pro- 
stituzione della dignità nazionale, se anche non fu 
che atto privatissimo. Non erat hic locus. 

Molte volte nello scavare le fondamenta alle nuove 
case di Roma furono trovate statue e bassirilievi 
di grandissinìe dimensioni, veramente colossali. Non 
sempre opere d'arte, ma ornamentali soltanto. Però 
quanta poesia, quanta originalità, quanto decoro e 
varietà sarebbe stato il rizzarle in piedi, e dove si 
Jpoteva ricollocarle là presso del luogo onde usci- 
rono alla luce! Ridete beffardi.... Ma se vi nomino 
Parigi, siete già compresi di rispetto servile. Quivi 
una volta fu proposto di mettere sui Boulevards tutte 
le statue antiche del museo. E non mica dalla Co- 
mune, ma sotto il governo imperiale. E questa fu 
un'idea sommamente artistica e sommamente civile. 
E vero rimprovero a quanto succede ora da noi: che 
tutto quello che si rinviene e non è rotto, o trafu- 
gato all' estero, come la testa colossale di bronzo 
dorato, tratta dal Tevere e messa all' incanto qui a 
Vienna, viene riposto nei magazzini detti musei, e le 
case restano nude ed imbiancate, proprio in camicia. 
Ma quanto alla moderna Roma città, i mali sono 
infiniti circa i guasti all'antica ; e poco è da sperare 
si cambi modo. Ella stesso l' ha detto nella Sua let- 
tera con quella rassegnazione che è un canto fu- 
nebre, è con la mesta armonia che lo governa. 
L'affarismo supera ogni idea. Il pensiero ora è im- 
borsalo nell'adipe. Vorrei che almeno in un nuovo 
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Suo scritto inculcasse la massima di conservare 
quello che è stato scoperto coli' intento di lasciarlo 
sussistere. Poiché sarebbe una cosa stessa che la 
mano dell'uomo lo distruggesse sull'istante, come 
viene fatto di tanti monumenti meno fortunati, ov- 
vero l'incuria ed il tempo; e per alcune parti di 
Roma già siamo in questo frangente. Inoltre vorrei 
si stabilisse di conservare quegli edifizii antichi di 
importanza o bellezza straordinaria, che vengono in 
luce nello scavare le fondamenta alle case moderne, 
come ho detto di sopra incorporandoli almeno nei 
sotterranei di quelle. 

Onde d'ora innanzi vorrei che i danari già desti- 
nati agli scavi del Foro Romano, si. spendessero 
tutti, non a fare altri scavi, ma a custodire ciò che 
vi è stato scoperto. Nel Foro, che è sempre aperto, 
e' anzi è un passaggio, e nel Palazzo de' Cesari, sonvi 
pochissime guardie; ignoranti e mal pagate. Il no- 
stro pubblico, i monelli, i forestieri, fanno a prova 
di guastare ogni cosa senza pietà. Il convento delle 
Vestali, dove, sia caso o savio consiglio (sic), per 
la prima volta furono lasciate al posto le statue e 
gli ornamenti rinvenuti, è del tutto abbandonato, 
aperto e smantellato. Puossi vedere come dì per dì 
vengano meno i pavimenti a musaico delle celle, 
scossi e levati con le punte de' bastoni per portarne 
un ricordo. E colà, quasi di faccia, i grandiosi tre 
archi del Tempio della Pace, poscia Basilica di Co- 
stantino, quando piove ripiovono l'acqua che vi 
filtra e li farà cadere fra breve; mentre pavimentan- 
dovi sopra poco asfalto, o terzone asfaltato, si stor- 
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nerebbe T imminente rovina. E così via. Ma a ciò, 
rispondono sempre : non vi sono danari. * 

Onde vorrei che per ora si sospendessero gli scavi 
in tutta r Italia, e si attendesse piuttosto a conser- 
vare ciò che già è stato scavato. Io non posso pen- 
sare a Roma soltanto, ma sempre mi si affacciano 
tutti i monumenti di tutta quanta T Italia, da me 
percorsa tante volte anche a piedi dall'un capo al- 
l'altro, quando quasi non v'eran strade ferrate, e 
studiata fino da' miei più teneri anni. Vorrei che 
Pompei restasse ancora coperta dalla cenere e dal 
cotone, perchè gli edifizii che vengono alla luce sono 
spogliati bestialmente di tutto; persino de' caratte- 
ristici Falli simbolici, che potrebbero coprirsi con la 
solita foglia adamevica; persino delle iscrizioni di 
sasso I Vi restano li nudi muri scrostati delle pit- 
ture; muri che la domenica, quando il popolo vi ha 
libero accesso, vengono rovinati del tutto, o tap- 
pezzati d'oscuri nomi d'osceni invasori. Se per caso 
un incendio, un terremoto, distruggessero il museo 
di Napoli, ove soltanto giacciono ammassate tutte 
le spoglie di Pompei, affidate alla fede di pochi guar- 
diani, uomini anch'essi e e' hanno negozj di anti- 
chità, in una volta scomparirebbe ogni cosa pom- 
pejana. Non una sola delle case pompeiane è stata 
ricoperta, e conservata all'antica, con gli antichi 



* Non vi sono danari ! Per quello che abbiamo da fare in 
casa. Ma mandano a Creta o a Cipro a farvi studj, a farvi scavi ! 
Cosi mentre abbiam la Sardegna, la Calabria, noi andiamo 
a scornarci, a scemarci, nell'Africa estrema ! ! E in faccia a noi 
è la Tripolitana. 
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arnesi, insomma con tutta la suppellettile, quale la 
ebbero lasciata i suoi abitatori. Quale nuova poesia 
sarebbe allora in quelle mura, che non è nel grande 
ciarpajo, nel museo! 

Oggi a noi manca la poesia e il vero senso del- 
Tarte, che pur troppo sempre più se ne va verso il 
Norte, con la stessa vicenda quasi onde si vanno 
cambiando i climi e riscaldando di più i paesi gla- 
ciali, a danno di quelli del mezzodì. Nei nuovi edi- 
fìzii di Berlino e di Vienna quanto più buon gusto 
che in quelli di Naix>li e Roma! Dissi: pur troppo; 
perchè pare legge cosmica che il bello ed il buono 
non fioriscano contemporaneamente in ogni luogo, 
come desidererebbe il mio cuore di cosmopolita, cioè 
volente il progresso, il bene ed il bello dappertutto. 
Un'altra massima da adottarsi ora per Roma, ed 
è ancor tempo, sarebbe: che dove un insigne mo- 
numento assolutamente non può rimanere al suo 
luogo, venga riedificato altrove. E vero che ciò venne 
decretato molte volte, ma per far tacere qualcuno, 
e con mente non si eseguisse giammai. Sulla piazza 
del Popolo vedonsi ancora addossate al muro interno 
dell'emiciclo opposto a quello del Pincio, le belle ro- 
vine di un sepolcro trovato in un torrione di porta 
Flaminia. Ab uno disce omnes. E che sarà del sepol- 
cro di Cajo Bibulo ? dei 4, ovvero 5 soli antichi sepol- 
cri bene conservati che ancora si trovino in Roma ? 
Ma Ella, da nobile scrittore, da artista, dovrebbe 
dar corpo, anima, vita efficace a questi miei pen- 
sieri, gittati giù tutti d'un fiato, perciò senza ele- 
ganza, senza sobrietà, con molte reticenze, nel mio 
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entusiasmo malinconico. Dovrebbe far vergognare 
in parte il Municipio presente, e più le pallide om- 
bre sdegnosette degli ingloriosi Municipj defunti, 
tutti colpa di tutto per la loro animìa. 

Ah voi, vivi e morti, voi per avventura vi mo- 
strereste arrovellati per le mie parole? Come! Voi 
che non intendeste Roma vostra, pretendereste di 
venire trattati gloriosamente dalla storia? Ascoltate: 
In epoche solenni, quali nel mondo non se ne no- 
verano altre di simili, (intendo la caduta del papato 
già immedesimato nella cadente città di Roma) voi 
piccinacoli del Campidoglio se non vi sentivate di po- 
ter stare a fronte de' tempi, ovvero se alcuni avevate 
ancor fede nel ricciccillamento del temporale, ammi- 
nistrando il Comune quasi fabbricieri di Sampietro, 
dovevate ritirarvi. Ma non ho finito le vostre lodi : 
Essi dunque, cioè voi, dal 70 al yS, non ebbero fatto 
quasi nulla per la grandezza di Roma capitale dell' Ita- 
lia, della quale la vera grandezza speciale sarebbero 
stati i monumenti. Se a que' tempi fosse sorto un solo 
uomo, romanamente energico, più che di sé, amante 
dell' Italia - e Roma è V Italia - di quelli che ebbero 
combattuto con la spada e con la penna, di quelli 
che in segreto, e nell'esilio, e nella miseria s'anda- 
van preparando con gli studj, con la vera fede, con 
la vita intemerata, ai grandi avvenimenti della pa- 
tria, sen^a idea di trarne poscia vantaggio^ certo 
questi avrebbe potuto dare quivi un altro indirizzo 
ad ogni cosa. 

Ma quel senatuccio municipale era composto per 
la massima parte - non tutto s'intende - o di vecchi 



stanchi, o di papalini corrotti, o di cristianelli scan- 
dolezzati, che la notte se ne andavano a dormire 
nelle cripte vaticane, o di tali che cercavano ven- 
tura sfruttando l'occasione propizia; mischiato a quel 
cattivo coro di quelli che non credevano a Roma 
capitale, mentre V Antonelli e gli entrati per la brec- 
cia si facevano complimenti; Tuno in guanti rossi, 
gli altri in guanti bianchi ; entrambe le parti in se- 
greto avendo forse paura dell'essere loro. Era un du- 
bitoso Consiglio composto anche di così detti mer- 
canti di campagna, di principotti cadetti, o di veri 
principoni, miracoli di san Pietro. V'eran coloro che 
io chiamo della seconda sbucata^ ovvero sfornata - e 
cotestoro erano i più petulanti - perchè uscirono al- 
Taria aperta, col loro viso, a respirare Paura italiana, 
nitidi j?ami, gittato appena nel 72 l'aulico vestito da 
abbate, o da monsignore in partibuSy quando senti- 
rono proferite le rassicuranti parole; « A Roma ci 
siamo e ci resteremo, » Questo senile Senato in 
parte composto così di menti ristrette, avare, cu- 
rialescamente cavillose e con la veduta corta d' una 
spanna^ credeva bastasse riattar qualche casa pei 
nuovi bisogni della nuova città universale. 

Non niego vi fossero anche delle brave persone, 
buone, illibate, come il sindaco Venturi, Ma esso 
con essi poco ci poteva e poco durò. Primieramente 
perchè avversato dal Governo di destra - destra è 
una formola cronologica : la sinistra (meglio i neo- 
consorti) in ciò non valeva di più - che ancora si po- 
tea dir piemontese, che considerava Roma come 
paese di conquista e da tutt'altro aspetto che dal- 



artistico, che chiedeva quattrini e soltanto quat- 
rini e nuovamente quattrini. Qtiante volte ne vidi 
luasi piangere l'egregio patriotta Venturi ! * 

E perchè slam nel Governo, esso pure fu grande 
iistruttore : Villa Corsini, alla Longara, fu distrutta 
e tagliata dal Governo che avrebbe potuto conser- 
varla per sempre. Ed il bruttissimo palazzo delle 
Finanze, che fece ingojare ai ricchi imprenditori 
quei milioni che '1 Sella toglieva di bocca ài povero 
pellagroso, colla sua tassa sul macinato, non si so- 



* Ecco un fatto che caratterizza il Venturi. S'erano inco- 
minciati gli scavi sotto la rena del Colosseo. Venne affermato 
maliziosamente per alcuni, in quel tempo chiamati Caccialepri, 
- ora sono commendatori - che quelle vòlte e sostruzioni rin- 
venute, allora piene d'acqua, non erano altro che una fabbrica, 
un iìlatojo del medio evo ! ! ! ! ! onde tosto andrebbe demolito ! ! ! ! 
o riempito di terra per rimettervi la via crucis , come strilla- 
vano le pinzochere. Il senatore Rosa che ebbe gran merito 
negli scavi del Palatino, però sarebbe stato uomo da lasciarsi im- 
paurire da taU divote rimostranze. Altri poi volentieri avria pro- 
fittato dell'occasione di tale opinione sulla nessuna importanza 
di quella mattonaja. Io corsi subito in Campidoglio. Erano le 
2 pomeridiane ; l'ora più ufficiale del Sindaco. Lo pregai ve- 
nisse immantinente a vedere gli scavi : perchè quegli avanzi 
erano antichi, erano sostruzioni fatte per uso dell'anfiteatro, 
se anche rifatte ne'tempi più tardi. Lasciò tutto, venne e si 
convinse e diede i suoi ordini, non essendovi ancora le com- 
missioni governative. Da quel di quasi, non fu più fatto nulla 
colà. Ed al solito ogni scavo v' è rimasto a mezzo ; e in luogo 
di scoprire tutto e poi ricoprirlo convenientemente con trava- 
ture, come fu in antico, si lascia la cura al tempo che faccia 
un cumulo di macerie le quali da per sé stesse riempiano il 
vuoto, senza spese. 

3 



vrimpose ad un'area piena di monuntienti de'prìmài 
tempi di Roma? Ed or, mentre scrivo, il Governa 
che sempre ha strillato e va strillando che non vi 
sono quattrini pei monumenti, ebbe fatta una spe- 
culazione magliana, vendendo ali* asta per più di 
7 milioni di terreni intorno al Castello. Venuta la 
benefica crisi edilizia, che dio ancor ne lodo e ne 
rtngra\io^ perde moltissimo, perchè i compratori, 
per Tommissione ch'esso fece di certe formalità, 
non sono più tenuti di stare alla convenzione. Ma 
col tesoro di 7 milioni e più, il Governo avrebbe; 
salvato metà de' monumenti distrutti, o comperato 
3 o 4 ville sontuose. I milioni erano per edificare 
nuove caserme I Ma forse che non vi sono ancora 
antichi conventi dove dovria per mille esser ri- 
cetto F Le caserme costeranno sette milioni. L'affare 
fallito ora non gli rende che quattro. Dunque ha da 
trovare ancora 3 milioni all'incirca. E ad onta di 
questo, ufficialmente si va parlando di un nuovo pa- \ 
lazzo del Parlamento, quasi non bastasse il vecchio { 
a capire la metà dei deputati (tutti non convenendo y 
giammai...), quasi vi fossero presti nuovi danari. 
Sono certo che verrà edificato colà dove prima si 
avranno a distruggere più monumenti, e molto a 
sterrare. E pure vi sono i detti Prati di Castello. E 
l'edificio sorgendo sulla sponda del Tevere, po- 
tria presentare un prospetto più monumentale. Ed 
anche lo circonderebbe il silenzio tanto necessario 
al nostro Parlamento. Esso secondo la voce coste- 
rebbe 22 milioni. Il Parlamento che sarebbe per 
rifar la nazione, la disfarebbe co' debiti. (È la mo- 
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ie pomposa che rovina il marito). Propongo che 
A bel mezzo dell'antico Foro romano, si edifichi 
oa reggia che costi almeno cinquanta milioni, pel 
enato il quale ornai non ci si trova più bene al 
alazzo Madama. 

Cuique siuim. Onde sarei bene ingiustissimo, se non 
iicessi le lodi anche de'preti. I quali gridano tanto e rin- 
acciano soltanto agli Italiani la distruzione di quello 
:he avanzò delle distruzioni de' papi. Ciaschedunoco- 
losce che fra le rovine del Foro, o prossime al Foro, 
uno de' monumenti che non erano stati rovinati, ma 
che sussisteva fino dai tempi dei re, era il carcere Ma- 
mertino e Tulliano con le aggiunte posteriori, cam- 
biato in « S. Pietro in carcere In Fino a non so quan- 
t'anni fa, io dico, era cotale; salvo che fu imbiancato 
& fuori. La bella e grande iscrizione sulla fascia della 
facciata Superiore, C. Vibius C. F. Rufinus, M. Coc- 
^yus M. F. Nerva cos. ex s. e. che prima si leggeva 
^utta intera, è stata rotta e tolta via nel mezzo per 
praticarvi una porta a mo' di finestrone, levando 
cosi pure al monumento il suo carattere principale, 
quello di essere una terribile prigione con un adito 
^^to. La detta grande porta, ovvero finestrone, fu 
imperla soltanto per comodo delle infeconde beghine 
c^e non volevano scendere fino al piano di sotto. E fu 
aperta dai preti, in barba a tutti ed ai Municipi ante- 
^recciani. E mi pare che in Roma, nessuno di coloro 
che stanno sopra queste cose, se ne sia accorto giam- 
! inai. Ma l'aver rovinato così quel monumento che 
incora era intatto, è uno dei più grandi vandalismi 
ecclesiastici, da stare a fronte alla distruzione del- 
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r Aggere di Servio Tullio e dell'Arce Capitolina fatta 
coram populo dal presente Governo e Municipio. Noto 
anche questa memoria della mia adolescenza: Non 
ricordo come si chiamasse il camerlengo che era 
sopra i monumenti di Roma. Un artista tedesco^ 
r Engerth, ancora vivente, si fu doluto con lui che le 
Sibille di Raffaello alla Pace, venissero guastate con- 
tinuamente da un ruvido telone che vi passava e 
ripassava davanti, per farle vedere a prezzo ai fore- 
stieri ed occultarle alla turba dei devoti che non 
pagano. Monsignore si strinse nelle spalle escla- 
mando; « Figliuol mio, che volete farci, dobbiamo 
morire anche noi, » ecco la logica loro. 

Per ritornare ai gloriosi Municipi di Roma, dico che 
il romano Venturi, inoltre fu avversato dai borghesi 
romani, che avvezzi ad essere sotto i patrizj, per ata- 
vismo non si sapevano acconciare ad avere un loro 
padrone borghese, e par giunta avvocato, cioè lavo- 1 
ratore e modesto. « Per Crrristo, ar municipio de 
Roma ce vole '/i accidente de un prrrencijpe rrro- 
mano che te vada sempre '/i carrro:(:(a e che ce sappia I 
sta » , mi ripeteva il mio padroncino di casa, figlio 
di un minente rifatto. 

Dunque non mi si alleghino i luoghi comuni, cioè 
la fretta e la confusione nel dover demolire l'antica, 
per edificare la presente romana città. Tutti ebbero 
tempo per istudiare ogni cosa. Mancò proprio, e 
giova ripeterlo, un grande cuore (o come ancora 
era il motto in Roma a' miei tempi, forse traman- 
datoci di bocca in bocca fino dal testamento di Giu- 
lio Cesare letto al popolo dopo la sua morte) un 
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cuore di Cesare, una mente italica che accogliesse 
in sé molteplici cose, che avesse l'occhio a tutto; 
mente sintetica ed analitica, propria dei grandi e 
della natura. Tale, che anche incontro al Governo, 
ancora spaventato della sua sacrilega temerità di 
essere in Roma, avesse fatto prevalere la massima: 
Roma è il più grande monumento deWumanità. 

Nel 1849, quando la repubblica romana di pochi 
giorni, con Mazzini triumviro, non aveva nel mondo 
che cinque sole cose: miseria; di fuori nemici armati; 
incappucciati di dentro ; cal^unnie ed il pio maledit- 
tore, pur essa trovò tempo di abbattere un grande 
viale di alberi che coprivano i monumenti del Foro 
romano, allora detto Campo Vaccino, e decretava si 
dovesse scavare. Garibaldi, appena entrato dittatore 
in Napoli, che avea per la mente un vero vulcano 
dì cose, provvedeva al museo, dotandolo, ed anche 
nominandone il direttore, e in ciò si vede la sua buona 
fede, non 'altro, Monsieur Alexandre Dumas pere; 
la stessa buona fede che lo ebbe tratto a soccorrere 
la Francia. Oh se Garibaldi fosse entrato così anche 
in Romal II Municipio avrebbe dovuto provvedere 
sollecito airingrandimento della capitale, lasciando 
ogni altra questione, per lo più inetta, ridicolissima, 
e per il frangente anzi sacrilega. Avrebbe dovuto pian- 
tare bandiere con l'iscrizione <i proprietà nazionale • 
su certe case, ville, sepolcri, memorie che non dove- 
vano cadere sotto i colpi del piccone mercenario, ne 
tampoco fulminate dalla demonite. Anche il grande 
museo nazionale del Louvre, fu decretato e fondato 
dalla Convenzione francese, al fragore dell'armi, in 
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mezzo agli sconvolgimenti mondiali. Da noi non 
perdette la testa, perchè non la si aveva. 

I Municipi. A questo nome mi si rimpicciolisce li 
mente I Io stesso mi trovai ad una seduta municipal 
in Campidoglio, ove fu perduta una intera serata i 
ci fu un grande battibecco per la questione: se i 
dovesse o no seguitare anche quest'anno ad offrire 
il tributo di un calice d'argento e di certe torce, 
non so quale convento di monache. E fra i soste- 
nitori del ji, con l'argomento: che non venne prima 
disdetta alle sacre vergini questa servitù e consue* 
tudine del Municipio che si teneva ancora fedelmente 
legato dai suoi doveri medievali e papali, v'era m 
Ebreo, è ancora vivente, che aveva bisogno di mo- 
strarsi di parte e stare a cavallo di due o tre reli- 
gioni per quello che sarà, E fu vinto il partito, non 
credo di errare, che si dovesse offrire il sacro calice 
e le mistiche torce. Con una tale papalinata fu fatto 
contro tutta la nazione, confessandosi co^i dai Ro- 
mani medesimi essere Roma una città eccezionale, 
al di fuori del restante dell'Italia, e perciò apparte- 
nere più al papa, ai monaci e alle monache, che non 
ai nuovi venuti. Chi scriverà la storia, lo noti. Gran 
fatto dunque che quivi ora si parli di conciliazione spe- 
cialmente dai letteratucoli, in verso ed in prosa, alcuni 
dei quali, credo, sedettero consiglieri nel Municipio. 

Ma intanto in que' giorni cadevano sotto la possa 
degli inesorabili martelli una quantità di antiche abi- 
tazioni romane, conservatissime, ornate di stucchi e 
musaici magnifici, e io ne serbo alcuni avanzi, ad- 
dossate all'Aggere di Servio Tulio, che conservate 
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sarebbero state una romana Pompei. Vergognatevi! 
Io ho ancor nella mente il nome di tale che assi- 
steva e votava in quel cattolico sinedrio di miscre- 
denti nell' aula magna del Campidoglio. Ei mangia 
e beve e dorme e veste patini^ caso che per qualcun 
si negasse questo fatto del calice e delle torce, ap- 
punto perchè quasi incredibile. Varrebbe la pena di 
rovistare negli atti delle sedute municipali del 1871, 
per eternare questo edificantissimo tra i fasti capi- 
tolini. Allora io mi dolea che il palazzo CafFarelli, cui 
il Municipio avrebbe avuto diritto di riscattare, fosse 
lasciato alla Germania. Chi avrebbe mai detto che 
ora ciò è a nostra grande fortuna? È così: che Villa 
Medici ed altri luoghi sieno in mano di altri Go- 
verni ; altrimenti sarebbero già stati venduti a lotti 
come area fabbricabile!!! 

Qual maraviglia che un tale consesso senile re- 
stasse sorpreso all' improvvista dai nuovi tempi e 
dalle società di costruzione, o più propriamente di 
demolizione, invadenti dal settentrione dell' Italia? 
Onde poscia fu fatto in .gran fretta il piano regola- 
tore (deturpatore) più da ingegneri, che da architetti, 
alcuni forse di altre regioni quanto a senso artistico 
straniere a Roma, quantunque sotto l'ombra del 
nome di impiegati ed architetti municipali romani. 
Indi ne nacque quel grandissimo mostruoso aborto, 
dico quel tortuoso serpente dragone che ingoja ed 
ingojerà secoli di arti e di storia, che si chiama 
Via Nazionale, Quanta ironia sin anco nel nome! 
La nazione italica, dopo secoli tanti, produce una 
simile strada, da disgradarne le spagnolate secentisti- 
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che di Napoli e di Sicilia, e in qualche parte d una delle 
città più triste per disgusto architettonico, del Nuovo 
Mondo. Il disegno della Via Nazionale (sic) dovette 
venir rettificato più d'una volta ; prova che fu fatto 
senza un'idea chiara da chi avrebbe dovuto averla. 

Mi permetta, signore, una digressione circa l'edi- 
ficare, circa le belle arti da noi. 

Indarno venne proposto da alcuno di aprire un 
ufficio edilizio gratis per coloro che volessero o ri- 
staurare, o riedificare le case loro, il quale ne facesse 
disegni in uno stile, se non sempre elegantissimo, 
almeno civile e in armonia con lo spirito di altri 
edifìcj della città. 

Codesto ufficio edilizio, ovvero studio, si sarebbe 
dovuto prestare gratis anche nella parte tecnica ed 
archeologica, trattandosi del ristauro di alcun edi- 
ficio antico appartenente a private persone, se da 
quelle venisse richiesta l'opera sua. Quanti allora 
avrebbero preferito naturalmente il ristaurare al- 
l'atterrare. 

Poi s'era pensato formare una società patriottica, 
o internazionale, che comperasse case antiche di pre- 
gio architettonico, torri mozze, bei palazzi in rovina, 
e ristaurata convenientemente ogni cosa, e resa abi- 
tabile, a mano a mano l'andasse rivendendo. Certo 
vi avrebbe trovato anche guadagno, e l'esempio sa- 
rebbe stato imitato altrove in Italia. 

Altro sogno era quello di fondare in Roma una 
grande scuola modello di ristauro per le pitture. 
Avrebbe lavorato non secondo il metodo pericoloso 
del Pettinkoffen dì Monaco, che col fumo ovvero va- 
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ore, fa scomparire le velature, fondendole con la ver- 
lice, ma con quello sicuro ed innocuo della scuola 
iennese, Jove fu restaurata divinamente la Madonna 
Ielle Ciliege del Tiziano. I piccioli comuni avreb- 
)ero potuto nnandarvi a ristaurare, senza spendere, 
quadri di pregio nelle lor chiese o municipj. Per 
iolito tali dipinti vengono assassinati dal pittorello 
imbrattino amico del parroco. II principio fondamen- 
tale di sì fatta scuola sarebbe stato: che il miglior 
ristauratore è colui che leva meno all'originale. Che i 
colori han da venir ravvivati con mezzi chimici, in- 
nocui, non altro, e risarciti soltanto ove mancano, 
avendo anche i quadri le loro diverse malattie. Che 
un tratto, una piega nel dipinto, se anche non piaccia, 
non si deve acconciare, perchè quello è il pensiero 
dell'autore ed è sua proprietà, ed ha diritto che viva. 
Finalmente che la pattina sugli antichi dipinti è cosa 
<lel tempo; perciò naturalmente necessaria e che non 
€ da levare, come raschiar non si devono e far lucide 
fe monete antiche. Oggi ancora nelle gallerie del- 
l'Italia si vanno facendo esperimenti diversi sulle 
antiche tavole, sulle tele, con metodi spesso incerti, 
<^ontrarj. Chi non freme vedendo quel già bellissimo 
quadro del Francia nella pinacoteca di Bologna, ro- 
vinato per insipienza artistica da... da... da chi lo 
rovinò. . . • 

In questa grande scuola modello di ristauro avreb- 
t>ero trovato pane per anni tanti proletar j rovinatele, 
t»uoni artisti se dipingono - e tali devono essere 
P^r ristaurar bene - ma ignari della parte tecnica del 
^istaurare. Si sarebbe formata e migliorata una 
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vera scuola italiana, facile a trapiantarsi in tutta la 
penisola. 

Presentemente quasi tutti i vecchi quadri che sono 
per le chiese di Venezia stanno presso alla loro di- 
struzione. Disseccati dal caldo dei ceri, sbiaditi, ac- 
cartocciati ai canti, ove si sono staccati dal telajo, 
hanno bisogno di venir ravvivati, d'aver nutri- 
mento. G)sì il grande dipinto del Tintoretto nella 
scuola di san Rocco, è già quasi perduto per Tarte. 
Poi la santa Caterina del Veronese nella chiesa di 
questo nome. Quivi pure è il famoso dipinto del 
Palma, santa Caterina portata in cielo dagli angeli, 
imitato da tanti pittori stranieri, perchè la compo- 
sizione è sempre bella, vergine, nuova. Esso oramai è 
uno scomposto di tre grandi macchie nere nere e nulla 
più. Ma, a Venezia, sui dipinti raccolti ne' pubblici 
edificj si passa una mano di vernice che sembra bi- 
tume, acciò risplendano, e basta. Che importa agli 
impiegati, del tesoro nazionale? Anzi qualche im- 
piegato conservatore (sic) pare non abbia altro uffi- 
cio che di correre alla stazione, addobbato di ciondoli, 
per complimentare ogni personaggio o ministressa 
che arrivi, facendo da portinaio di Venezia. Ecco 
ritalia unita. Ma non è a Venezia soltanto che poco 
si cura più il patrimonio artistico della nazione *. 



* A Firenze l'inchiesta non voluta fare circa il giudizio 
dato da periti (sic) pagati per verificare il legato artistico 
Carrand, onde qualche capolavoro, dicono, è finito in mano 
di rigattieri, dà più luce a mostrar quanta tenebra abbia invaso 
il cuore di molti degli impiegati de* musei nazionali. Non vo- 
gliono seccature. 
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E perchè giova ricordare - almeno pei posteri - 
le belle idee ehe nel bel paese furono trovate brut- 
tissime a priori^ perchè non imbellettate ipocrita- 
mente di vernice monarchica, o costituzionale, o bo- 
lognese, dico che s'era pensato di fare che agli scavi 
a Pompei, a Roma, in Toscana, rimandate le igno- 
rantissime guide prezzolate, toccasse per un anno, 
alla lor volta, il servizio agli aspiranti a cattedre 
di filologia classica, di storia. Essi così avreb- 
bero fatto studj sui luoghi, preso pratica dei nostri 
monumenti, e sarebbero venuti a contatto co' dotti 
di tante parti del mondo, cercando anche per l'amor 
proprio, di istruirsi di più. Gli aspiranti poi a cat- 
tedre di letteratura, li avrei fatti lavorar per un anno 
nelle biblioteche, dove spesso risiedono solenni in- 
capacità, rimaste unilaterali^ perchè forse non usciti 
mai dalla cerchia della loro città, non dico dall'Italia. 
Furono messi lì perchè non . potevano più starsene 
altrove; o per motivi politici; o giornalistici; o con- 
sorteschi; o per raccomandazioni estere; o vaticane; 
perchè e' si furono cacciati innanzi da sé stessi, al 
suon della tromba de' meriti loro, fatto da qualche 
«KÌetà politica su pei giornali; finalmente per mo- 
tivi che soltanto lo Sbarbaro sa. E perchè non li 
spiattelli, a lui non si fa grazia. 7 anni! crepi. Sa- 
rebbe cotale il testamento di Depretis ? 

Ma ritorniamo dunque a Roma. Quivi i monu- 
nienti antichi... sono sotto la protezione della legge. . 
Ma gli uomini delle Commissioni governative... Ab 
^no disce multos. Prendiamo il più chiaro: per esem- 
pio, il Fiorelli. Di lui non saprei esprimermi con più 
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verità che dicendo che esso a Napoli ed a Pompei 
fu vero eroe. Fiorelli, il genio del lavoro, cui nel 
mio cuore non solo, ma apertamente già nei 1870 
(come dirò) io salutava ministro di antichità e belle 
arti, in quell'Italia che avrebbe dovuto sentire che 
un tal ministero le era orrevole e necessario. Ma 
Fiorelli a Roma parve fuori di casa sua ; intimorito 
dalle invettive e calunnie dei giornali, che volevano 
si facessero soltanto case, e case da appigionarsi^ a 
danno del vecchio e dell'antico. L'uomo di genio 
che seppe risuscitar si può dire, sei o sette antichi 
Pompejani, e farci conversare con essi, e coi loro 
schiavi, fu lasciato per taccagneria finanziaria, diven- 
tare un impiegato di amministrazione, poco potendo 



curarsi del resto. Domandategli, di grazia, perchè gli 
oggetti dell'èx-museo Tiberino, eh' erano al palazzo 
Salviati alla Longara, si trovino da anni rinchiusi nelle 
casse? Come non si pensi che i bellissimi affreschi ; 
storiati di strane rappresentazioni, usciti dalla tomba ) 
di Cajo Sulpicio Plotorino alla Farnesina, così privi 
di luce, saranno tutti scoloriti della loro bellissima 
porpora e perduti per sempre, mentre quand'erano 
esposti parevano dipinti allora allora? Il senatore 
Fiorelli si stringerà nelle spalle, o al più vi dirà 
che vi è una certa controversia d' ufficio fra le alte 
sfere; che ancora è indeciso il luogo ove debbano 
venire rimessi. Io dico cose manifeste e conte. E 
soggiungo: Ma quel benedetto catalogo dei monu- 
menti da dichiararsi nazionali, io direi anzi, inter- 
nazionali, è desso finito o no? Da quanti anni vi 
si sta lavorando? Eppure fu una delle prime idee 



— sa- 
ie fosse emessa nella nuova Roma, quando ancora 
i erano lampi di entusiasmo. In meno tempo assai 
j già fatto il catalogo delle stelle del cielo. 
Io temo non le mie parole sembrino troppo vio- 
ente al mite animo Suo, alla Sua calma e moderata 
latura alemanna, alla Sua fede di Protestante^ che 
:ome ho detto di sopra, sempre vuol essere troppo 
ngiustamente giusta verso il papato. Eppure, se non 
lo mi vietasse la riverenza della persona a cui scrivo, 
davvero eh' V userei parole ancor più gravi. Ma per- 
chè non si ha a dare a ciascheduno la parte che 
da se stesso egli s' è presa con le opere sue ? E chi 
meno de' moderni avrebbe avuto diritto di mettere 
mano su Roma antica? Sappiano i posteri, ovvero 
i posteri vadano a trovare negli archivj, o dai fo- 
tografi, le cose che esistevano in Roma subito dopo 
il 70; cerchino nei bullettini stampati, la seconda 
Roma Sotterranea che rivide la luce dopo secoli 
molti, e che fu distrutta senza pure un lamento! 
anzi con giubbilo della gente nuova e della nuova 
generazione che odia tanto il passato. 

Ma perchè non si hanno a nominar apertamente 
anche coloro che in nome di Roma si godettero tanti 
onori e privilegi, e che furono o sono di picciol animo, 
di picciola mente, di piccioli studj, e tutt'altro che 
nel nobile senso, romani? Un sindaco, anzi tale che 
per amor della legge suir incompatibilità degli uffici 
dei deputati, pose per anni innanzi al titolo della 
^via carica il ff., nipote o pronipote di un Creso, già 
appaltatore de' sali e tabacchi - il quale vendette 
poi le sue ville -, impoverì Roma di alcuni monu- 
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menti, cioè non si curò di salvarli, sia perchè non 
li conoscesse, sia perchè a lui non ne importasse. 

Esso, con si fatte tradizioni di famiglia, a capo di 
quella città che dopo Atene fu il sole alle intelli- 
genze dell' uman genere, o come direbbe messer Victor 
Hugo, « il cervello del mondo »? Esso presiedeva al 
Comune di Roma... La mi pare la faccenda di quelle 
società protettrici degli animali che s* hanno a lor 
presidente (il quale pure ambisce a tali onoretti) un 
gran principe cacciatore, uno spietato Nembrotte 
scannapiccioni, e che ammazza eroicamente la po- 
vera volpe esterrefatta, a furia di scudisciate negli 
occhi, e che gode vedendo un monte di selvaggina 
uccisa alla caccia. Quanto disprezzo per la natura! 
Quale ironia in tutti e due questi casi. Quanto gli 
uomini sono ridicoli. 

Ricordo che il duchino, come lo chiamavano i 
giornali per vezzeggiarlo, per farsi popolare in sulle 
prime della sua podesteria, una volta che i giornali 
gridarono che un coccio (un monumento) era d'in- 
gombro, ei lo faceva atterrare di motu proprio. Così 
fé' di quell'antico semicerchio di faccia alla stazione, 
che rivestito di edera e fiori avrebbe potuto essere 
d'ornamento alla piazza di Termini, ed in sua fa- 
vella dare il benvenuto al forese che uscendo dalla 
stazione cerca con l'occhio avidamente le cose an- 
tiche. Forse che quel muro l'avrei fatto gittaregiù 
anch'io, perchè ogni anticaglia né si dee, né si può 
conservare. Però, il modo ancor m^offènde. Credo 
che fosse lui pure (dico; credo) che cooperasse a 
distruggere senza processo la Casa Rotonda per git- 
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tare un boccone di terra e di sassi alle bramose 
canne, ai giornali strillanti e farli tacere. E se io 
m'inganno, mi scusi. 

Io non so poi, se il Mausoleo di Augusto, vulgo 
Corea -dove volevamo riunire in un museo i monu- 
menti de' tempi imperiali, specialmente del prossimo 
ustrino dei Cesari, riponendovi, per esempio, i traver- 
tini co' nomi dei figli di Germanico, aventi la memo- 
ria : hic crematus est ecc., essendo come teatro diurno 
la sede di febbri - fosse dato sotto il suo impero ad 
una società per ricostruire il teatro. La quale rovinò 
tanta parte di quelle mura e celle che ancora vi 
erano intatte. E se non fu lui, vada il mio rimpro- 
vero air indirizzo d'un altro sindaco, d'un altro Muni- 
cipio, ascendendo da generazione a generazione fino 
al Luogotenente regio, fino alla Giunta provvisoria 
dì governo. Ciascheduno ebbe fatto la parte sua nel 
distruggere ciò che si potea conservare. Ma è certo 
che se ci fosse stato sempre, non per brevissimo 
tempo, un Venturi, o se a tempo fosse diventato 
sindaco il Baccelli, le cose sarebbero corse altri- 
menti. A Roma è mancato sempre l'uomo vero, nel 
vero momento. Mancato, perchè non fu voluto. 

Io non so se i signori di Villa Ludovisi sedes- 
sero mai nel Municipio. Certo è, ch'essi in Roma 
godono gran nome di protettori delle scienze; gran- 
dissima stima; aurei onori. Ebbene, anche per codesti 
Cresi fu distrutta Villa Ludovisi, cui meglio è chia- 
mare per onta (s'intende artistica) gli « Orti Sallu- 
stiani » rimasti quasi intatti ancor per incanto fino 
alla famosa vendita fatta dalle Loro Altezze. E se 
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essi ci hanno privato di queste grandezze, li tratte- 
remo ancora coi guanti? diremo: travia 

Si objetta: Con la libertà... col levare i maggio- 
raschi... ecc. Ma allora, o Municipio, perchè non 
comperare quelle tre o quattro ville che furono il 
decoro di Roma e dell'Italia? Al Municipio, che può 
fare un contratto vitalizio, riesce più facile il com- 
perare. Tu, Municipio, hai decretato la dotazione di 
centinaja di migliaja di lire al teatro Apollo, che è 
luogo per pochi e pochissimi che vogliono divertirsi, 
e che ci sarebbero andati anche se i prezzi d'ingresso 
fossero stati altissimi. Eppure tu, Municipio, sapevi 
che lo spettacolo, ad onta delia gran dotazione, sa- 
rebbe stato, come fu sempre, cosa mediocre, anzi 
talvolta ridicolissima cosa, antiartistica, o come si 
dice ora nell'Italia sempre ridente e sempre gau- 
dente, e sempre fanfuUeggiante, una vera indisposi- 
zione musicale. 

Tu, Municipio, tu se' quel desso, che per ogni Con- 
gresso che in Roma si tiene, spendi e spandi in feste 
e conviti, rinfreschi e scampagnate. So, per esempio, 
che al congresso di statistica ferroviaria, vi inter- 
vennero a divertirsi, i dotti, spesati del tutto, stra- 
scinando con sé le intere famiglie: mogli, figlie, so- 
relle, cugine, coi rispettivi segretarj, cioè adoratori. 
E non a Roma soltanto... una gita gratis a Napoli 
e persino a Sorrento, al chiaro di luna.... Esso Mu- 
nicipio, non sono molt'anni, diede lire mille pel 
Congresso... ridete! ridete!... rfe^/i^caccAi, ossia dei 
giuocatori agli scacchi!!!! 

Risponde : col teatro, coi congressi, si fa vedere ai 
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brestieri che Roma è capitale. Ah, dunque quando 
>i tratta di divertirvi, di aver occasione di rappre- 
sentare^ invocate l'opinione degli stranieri, mentre 
ungete sdegnarvi con essi se vi gridano: Tenete in 
buono stato, non i teatri, onde siamo bene forni- 
tissimi, ma le ville, i monumenti. Ipocriti! dunque 
non era per manco di danaro - e si sarebbe potuto 
fare un prestito nazionale, anzi internazionale - ma 
peraltro, che lasciaste distruggere tante cose gloriose. 
E se anche ostan le leggi presenti, per aver quelle 
cose conveniva fare per Roma, città eccezionale, delle 
leggi eccezionali. Per esempio, a dirittura seque- 
strare quelle tre o quattro ville, e poscia litigare (forse 
mancano giudici in Roma?) E poi il Governo non 
può trovare una legge, che serbi il diritto ai privati ; 
ed a lui di acquistarle primo da loro? Costringere 
i privati a vendere ad esso, piuttosto che ad un 
terzo, questo non è violare un diritto. Furono pure 
lasciati tanti conventi con la scusa che erano sede 
dei generalissimi degli Ordini. E per Roma eccezio- 
nale, non dubitossi di violare le leggi sulla soppres- 
sione degli ordini religiosi in Italia, che andava messa 
in atto il 24 Settembre 1870 a mezzanotte, dalla 
Giunta provvisoria di Governo. (Noto che certi atti 
di bell'apparenza, in cui figura questa data, sembrano 
postumi). Perchè fu penato tanto ad eseguirla? Fu 
per eccezione a Roma : ed intanto le chiese ed i con- 
venti ebbero l'agio di vendere quanto potevano di 
cose d'arti e di scienze, o preziose, e di far intavolare 
i lor beni sotto altro nome. Si chiuse un occhio per 
eccezione a Roma. Per eccezione. Ipocriti! E per ec- 
4 
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cezione non furono fatte le Guarentigie? E che, forse 
la Roma pagana, per le arti e la storia non aveva 
eguale importanza presso le genti più civili, della 
Roma cattolica, col suo Vaticano e con le chiese e 
i conventi? 

E per eccezione, Roma non è padrona di collocare 
un monumento ad una mente mondiale, a Giordano 
Bruno, quasi che non sia più vero che fosse stato 
bruciato in campo de' Fiori ; perchè il Municipio di 
Roma è in uno stato eccezionale. Sempre udiamo 
ripetere rettoricamente; « dobbiamo tener conto delle 
aspirazioni del mondo cattolico. » E non s' ode mai : 
a delle aspirazioni del mondo intelligente e civile? » che 
si compone forse per la massima parte di non cat- 
tolici, e di nulla credenti. * 

Ma lo ripeto, anche quanto ad alcuni monumenti 
di Roma, novellamente usciti alla luce, che potevano 
venir conservati ad onta del suo necessario ingran- 
dimento, la è cosa finita. Ed il dolor eh' io ne provo, 
è lo stesso che quello che Tuomo di cuore prova 
innanzi al sepolcro di persona amata, già bella e fio- 
rente, in cui ogni dì si andavan scoprendo nuove virtù, 
che air improvviso è sparita. Non pare possibile che 



* Viene in Italia, viene a Roma, il non cattolico Gladston. 
È festeggiato per far festa, lasciamo che è dubbio se in altri 
tempi uscisse sempre dell' oro puro dalla sua bocca riguardo 
all'Italia. Se in casa nostra muove parole intorno alla con- 
ciliazione, alla questione romana, alla pacificazione fra lo 
Stato e la Chiesa, all'arduo problema delle coscienze, oh al- 
lora non gli si dice come a chi parlasse de* monumenti : in 
casa nostra siamo noi che abbiam da parlare. 
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essa più non si trovi con noi ! Noi ti vedemmo ora 
sono poc'anni, o Roma, ancora intatta dai nuovi 
Vandali, grande, latina, italica. Ora de' mucchi in- 
formi di sassi e mattoni imbiancati, fra cui si è acca- 
sata una randdja generazione di pigionali, ricoprono 
le tue memorie. Era sotto i tuoi piedi un'altra Roma 
occulta, che fu del tutto distrutta e per sempre. 

Dov'EUa, signor professore, potrebbe ancora gio- 
vare, giovare assai, e rendersi benemerito anche dei 
venturi, saria parlando in qualche nuovo Suo scritto 
della Campagna rom?ma ; per la quale è ora venuto 
già il tempo di dover trasformarsi. 

Che la Campagna romana si coltivi, fiorisca, va 
bene. Fu uno de' nostri sogni dorati, quando ancora 
studenti in Roma, cospiravamo contro il papato tem- 
porale. Il deserto intorno a Roma, è, e fu la più 
grande bestemmia papale contro il lavoro, contro 
quella che loro chiamano provvidenza, contro la fe- 
conda natura. L'agro romano, come fatto, va para- 
gonato agli eunuchi della cappella pontificia ; sono, 
ma non generano. 

Ma che senza criterio si agguagli al suolo tutto 
o in parte ciò che quivi rimane di antico, è un'altra 
bestemmia della generazione presente contro ogni 
ideale, o senso poetico, o contro il grande, anzi con- 
tro il genio latino. Oh monumenti, poeti imperterriti 
de' secoli! Già le tante Società edilizie che fabbrica- 
rono le caserme borghesi di Roma e schiantarono 
le ville, aspettano di dividersi l'agro romano. E 
prima a scomparire del tutto, trasmutata in un 
brutto sobborgo all'americana, sarà la Via Appia. 
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Le banche daranno i danari. 1 signori, i vasti ter- 
reni con i sepolcri, i circhi, le torri, i colombari, le 
catacombe, gli acquedotti. Quegli stessi nobili di 
Villa Ludovisi, di Villa Colonna con i marmi del 
tempio del Sole e le terme di Costantino, di Villa 
Torlonia, e di altre diciassette ville abbattute, prin- 
cipi quasi tutti - vedi ironia di fortuna - imparen- 
tati con casa Barberini, nipote di Urbano Vili papa 
di Rotonda memoria. 

Fin oggi, ch'io sappia, non s'è fatta una carta 
topografica ufficiale dei monumenti intangibili della 
Campagna romana. Ma questa carta, se ci fosse, 
oggi per se non basterebbe. Quante saranno quivi 
per uscire, a fior di terra, o si rinverranno profonde 
sotterra, tombe intatte, illustri, ornate, ricchissime; 
che come quelle scoperte nel recinto di Roma, ver- 
ranno distrutte I 

Ciò prova che le Commissioni per le antichità e 
belle arti sono inutilissime, anzi spesso dannose. Vi 
è la Commissione governativa; vi è la Commissione 
municipale; vi sono i Conservatori, il Municipio e 
tutti fanno a farsela tra loro. E come la favola de' due 
che si contendono l'agnello intero, e nella lotta la po- 
vera bestia è fatta a pezzi, si avvenne ed avverrà ai 
monumenti da conservarsi (sic) nell'agro romano. 

Non tutti, ma bona parte degli archeologi sono im- 
piegati, e non patriotti. * Come possono lottare con- 
tro di loro i Fiorelli, i De' Rossi ecc. ? Essi, i primi, 
vogliono . stare in pace, non lottare, come sarebbe 
del loro ufficio. So di tale, e me ne dissero il nome, 



' Fra' buoni, operosi, disinteressati, conobbi il Capati 
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:he in segreto deplora la rovina di Roma; bestem- 
nia Municipio e Governo. In pubblico, per aggra- 
lirsi ai novi padroni, tiene conferenze e letture pro- 
vando (sic) che non è vero tutto ciò che si disse 
dal Grimm ; che non un capello fu torto alla ve- 
neranda alma madre Roma. Coteste chiacchiere 
vengono poi strombazzate all'estero, e lasciano un 
po' di pace ai poveri G>nservatori per conservare sé 
stessi. 

I quali sempre transigono colle esigenze de* tem- 
pi.... Ne vedemmo un deplorabile esempio quando 
trattossi di restaurare in suo carattere antico il 
cosi detto tempio di Antonino, vulgo : Dogana di 
Pietra. Voievansi rimettere al loro luogo certi bas- 
sirilievi giudicati appartenere a queir edifìzio. Ma la 
spettabile Borsa aveva fretta di accasarvisi. Le nojava 
il restauro.... E parte degli archeologi dichiararono 
che i marmi da rimettersi non appartenevano a 
quello. Onde al solito 4I lavoro fu fatto in fretta; 
fu fatto a metà e malamente. 

Ardisco affermare: gli archeologi in parte essere 
pure la causa della rovina di tante cose degnissime 
che si rinvengono a Roma. Si scopre un monu- 
niento?... Essi non vi accorrono subito, ma mandano 
ordine che si sospendano i lavori. Fannosi atten- 
<^ere uno o due giorni. Finalmente giunti sul luogo, 
studiano, misurano, tastano di qua, saggiano di là, 
battono quivi e poi quivi, cercano cose inutilissime: 
sapere per esempio se l'entrata di quell'antica cella 
avesse uno o due gradini; o se una finestra vi sia 
stata aperta o murata nel primo o nel secondo 
secolo dell'era volgare. Poi l'una parte è pel sì di 
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rivangare tutto là intorno, l'altra pel no. AflFermano 
gli uni che il monumento è importante; gli altri 
che è cosa da nulla. Onde spesso i proprìetarj sulla 
cui area si scava, i quali forse avrebbero avuto il 
core di conservare qualcosa, appena avuto sentore 
di muri, di marmi, di anticaglie ecc. sul loro, pre> 
stamente fanno distruggere il tutto a picconate, vi 
fossero anche gli ornati e le pitture più belle e più 
nuove, per non avere V invasione delle Commissioni 
e per non dover sospendere chi sa per quanto tempo 
la nuova fabbrica, ohe a un dato giorno, a Sammi- 
chele per esempio, dovrebbe esser finita. E in ciò 
avrebbero piena ragione, sendo essi spesso persone 
rozze e di poco sapere. Onde codesti fastidiosamente 
seccantissimi archeologi di mestiere, il flagello di 
Roma, sono ora per fare distruggere, come ho detto, 
gli edifizj antichi, medievali, della vasta Campagna 
soltanto con la paura ch'esce di lor vista I E quivi 
sarà più facile il vandalismo, perchè le nuove fab- 
briche saranno più sparse, ed è impossibile perciò che 
vengano sorvegliate. Ne vi è un' idea morale, o altra, 
che trattenga, come sarebbe stata prima del 1870, 
ovvero nel 1849. 

Oh quanto mi duole di non averle potuto mo- 
strare pur con l'espressione del volto, la convinzione, 
che in me è vivissima, che oggi fra gli scrittori. Ella, 
Ella soltanto, potrebbe fare ancora moltissimo bene 
alla Roma futura, che pure è una cosa con la Cam- 
pagna. 

Mi creda, che all'apparir del Suo scritto le società 
edilizie, costruttrici, edificatrici, muratorie, (quale 
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ironia ne' nomi delle demolitrici di tante grandezze I) 
ne ebbero non poca inquietudine. Onde provvidero 
che qualche corrispondente di giornali esteri, a cui 
poco importava di Roma o non Roma, perchè o 
estero, o non artista, o digiuno di tali studj, ribat- 
tesse con sofismi e smentite ciò eh' Ella diceva di 
verissimo nella Sua lettera. Dunque gli imprendi- 
tori, le banche, sentivano il bisogno che si meno- 
masse il possibile effetto di quella. Ebbero a temere 
di una giusta reazione; cioè non si facesse qualche 
legge o provvedimento, o deliberazione che limitasse 
il numero delle aree fabbricabili (sic) e con ciò au- 
mentassero di prezzo le aree che ancora essi non 
avevano acquistate per fabbricarvi ; ancora V ideali- 
smo non era spento del tutto fra noi. Avrebbe po- 
tuto sorgere qualche voce autorevole fra 28 milioni 
d' Italiani, che per esempio avesse chiesto che tutto 
lo spazio fra le Terme di Tito ed il Colosseo, rima- 
nesse intatto da nuove fabbriche ; ciò che infatti era 
già stato mantenuto sotto il governo papale. Per- 
ciocché delle Terme di Tito, già Casa Aurea di 
Nerone, vi erano quasi a fior di terra i resti di quelle; 
onde se un di si fosse scavato il piano al livello 
dell'antico, cioè del Colosseo, sarebbero state tro- 
vate forse delle rovine tra le più conservate di Roma. 
Ahi briganti, non fu inutile distruzione cotesta, che 
con poca spesa, anzi nessuna, il Municipio avidis- 
simo di lucro, avrebbe potuto cessare ? E chi era a 
capo del Municipio cointeressato? La storia dell'evo- 
luzione {sic) del pensiero Italiano in Roma lo ricor- 
derà degnamente. 
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Anche la famosa lettera del Gregorovius ebbe prò* 
dotto non poco malumore negli speculatori e coin- 
teressati, che avevano a comperare.... e nei signori 
che avevano a vendere.... tutto. Onde quando poco 
dopo la pubblicazione di quella, T illustre scrittore 
fu in Roma, lo inchinarono tanto -così penso -tanto 
gli andarono ripetendo il famoso civis romanus - 
così penso -che per gentilezza. non iscrisse più' let- 
tere aperte, ed arrestossi a mezza via -»così penso. - 
Oh, se ne avesse scritte di tali ad ogni occasione, 
benedetta la sua mano! 

Certi corrispondenti di giornali esteri - però molto 
letti in Italia - usarono dapprima sull'argomento il 
solito rettoricume delle frasi : t in Rgma si conserva 
ogni cosa; vi sono Je Commissioni; furono fondati 
nuovi musei; si disegnano tutti i monumenti rin- 
venuti; si tiene conto persino di qualche muraglia 
che forse (nota ipocrisia) dovrà cadere; si stampano 
opere, bullettini archeologici con fotografie ecc. ecc. » 

De' musei, de' bullettini, pur troppo è verissimo. 
Ora con ciò credono i più d'avere fatto abbastanza 
per Roma. Uguagliare al suolo antichi edifizii che 
sorgevano alti ; staccarne gli affreschi e trasportarli 
in un luogo assieme agli oggetti facilmente traspor- 
tabili, ecco i nuovi musei della nuova Roma. Sotto 
i volti tra la chiesa e il convento d'Aracoeli, giac- 
ciono ammassate, oppure gittate alla rinfusa, migliaja 
e migliaja di anticaglie di ogni specie, con sopra po- 
lizze volanti, cui sparge il vento e guasta l'umidità, 
per modo che fra poco non si saprà più neppure la 
lor provenienza. Ma tutto quell'immenso magazzino. 
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o meglio ciarpajo, non vale un solo sepolcro lasciato 
intatto con la sua cella, colà dove sorgeva in antico; 
e dove nulla impediva che se ne stesse. 

Dissi che furono sollecitati certi corrispondenti di 
giornali esteri a mettere in dubbio la verità delle 
asserzioni della Sifk lettera e a stornare cosi su que- 
sto argomento l'attenzione degli stranieri. E ciò per- 
chè oramai, presso di noi, come già ho detto e devo 
ripetere, non hanno più efficacia se non gli apprez- 
zamenti che vengono dallestero. Ahi, che pur troppo 
la vita italiana più non si va sviluppando original- 
mente da sé, ma da quanto viene di fuori. Onde per 
fare effetto all'estero, furono rimessi in campo i vec- 
chi ed i nuovi sofismi. 

Eccone uno: « Cotesta è questione interna che ri- 
guarda soltanto Roma o l'Italia.» Ma per Giove, 
anche la questione delle convenzioni ferroviarie era 
questione interna. Eppure vorrei avere goduto io col 
lavoro, ma col lavoro in prò della patria, quanto ebber 
goduto senza fatica con poche righe e con poche frasi, 
certi corrispondenti esteri, acciò che all'estero facessero 
parteggiare i loro giornali - che in casa avevano sem- 
pre sostenuto a spada tratta lesercizio delle ferrovie 
fatto dallo Stato - per la vendita rovinosa delle fer- 
rate italiane alle società private. Onde ora ne sen- 
tiamo gli effetti che già si sapevano: nelle tariffe 
impossibili; nell* incaglio del commercio; nelle vere 
sovrimposte sui viaggiatori; nello stato miserando 
delle carrozze ; nei frequenti disastri, ecc. E cointe- 
ressati vi erano molti degli stessi imprenditori, degli 
stessi banchieri, che rifabbricarono Roma così mala- 
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mente. Onde quivi ogni fabbrica nuova è doppia oS 
fesa, doppio danno: si per il suo aspetto contrari^ 
al buon gusto, al senso comune, si per avere dìi 
strutto ciò che v'era nell'area ove ebbe gittate li 
sua fondamenta. E lo ripeterò mille volte, comi 
nelle scuole popolari le avemmarie del rosario. 

Poi si cercò di svisare hi verità di alcuni delitt 
edilizii, quasi i monumenti di Roma ci fossero sot 
tanto per la inutilissima razza degli archeologi. An 
cheologi contro ai quali testé ho declamato, accagio 
nandoli delle maggiori rovine della città e Campagna^ 
contro i quali il Baretti non cessò mai d'inveir^ 
onde pare li avesse divinati nella sua Frusta lette 
rarìa. Gli antiquar) ! Codesto è il cavai di battaglia 
delle suddette corrispondenze di mala fede; ed eril 
facile trarne partito, anzi condirle col ridicolo, mtj 
non con attico sale. Onde quando si volle demo- 
lire l'un ponte all'Isola Tiberina - demolire opere 
romane e rifare a macchina, è più profittevole ai 
cointeressati che lasciar stare, oppure, come si dovea, 
aggiungervi un arco - fu fatto il racconto come se 
quel pontaccio vecchio ci stesse soltanto per gli an- 
tiquar j l 

Un ponte solidissimo, su cui senza interruzione 
sono passate molte generazioni, tanti diversi popoli 
del mondo, interessa esso soltanto gli antiquarj? Si 
trovò poi la fiaba - odi malizia! - che i piloni del- 
l'arco non avevano più fondamenta.... Proprio ora, 
dopo secoli tanti, non reggeva più a sostenere la no- 
stra grave generazione I - Si disse per giunta, ma iro- 
nicamente: a però il Municipio ci farà porre un iscri- 
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sionc che dirà ai posteri : Qui stava P antico ponte 
Cestio. » sputando in faccia lo scherzo a chi sente 
dolore italico nell* anima. E cosi, senza che uomo 
ardisse zittire, fu deciso di quel monumento, perchè 
erano troppi i cointeressati. Ma intanto l'opinione 
degli stranieri fu preparata cosi, e ne tacquero. 

Dico che quel ponte venne calunniato' e rovinato 
con le stesse arti che si usano, quando in qualche 
Stato si vuol fare un'esecuzione capitale sopra un 
innocente per delitti politici. Non parlo della bugia 
spacciata in certe corrispondenze di una legge go- 
vernativa per sorvegliare i monumenti e le gallerie 
de' privati. Ahi ragazzi! Parlate di quel che non 
conoscete, non sentite, insultando chi ha poesia, 
cuore, mente ? Voi togliete quello che di diritto molti 
s'erano acquistato col sangue. Voi, piovuti di lon- 
tano, vi credete in diritto di parlare in nome di Roma 
a baldanza de' vostri giornali, dei quali moltissimi 
uomini, avendo la coscienza rea, temono. Quando vi 
siete voi battuti per Roma ? A Roma ci si viene non 
per gli archeologi, ma per V archeologia^ che rap- 
presenta il grande passato ; ma il passato conviene 
conoscerlo, conviene sentirlo. 

Ahi ragazzi, ragazzi I La generazione, a voi sì mo- 
lesta, e' ha fatto o visto fare l'Italia, se anche ha 
davanti a se aperta la fossa, non sa acconciarsi al- 
l' idea che la generazione novella che nulla fece, nulla 
vide di grande, si studi a disfare ogni cosa, inco- 
minciando da Roma. Se voi foste atti a compren- 
derci, io direi che noi proviamo la nostalgia stando 
in patria, pensando a quello che qui non è più. 



-48- 
E tanto più mi seppe reo che altri venisse a pro- 
teggere gli speculatori in camiciuola, che, qui in 
Vienna appunto stavamo apparecchiando qualcosa, 
qualche scritto fatto da persona autorevole, da pubbli- 
carsi in fogli autorevoli, per cominciare una crociata 
contro certe inutili distruzioni in Roma. Ma cotesti 
dissero mai nulla, quando Baccelli ministro, scavando 
il Foro, avea da lottare e con la scarsezza de' danari 
e col mal animo in lui del Bonghi? Io li pregai che 
parlassero perchè mi era passato per la mente di far 
raccogliere, con una soscrizione nazionale, danari per 
i monumenti di Roma. E in Italia vi è ancora pa- 
triottismo vero da sacrificj. Ed essi, zitti. Dissero 
mai una parola delle cose rinvenute a Roma e su- 
bito distrutte? Zittij perchè con ciò si sarebbe richia- 
mato l'attenzione del mondo civile, guastate le im- 
prese dei nobili speculatori scamiciati e blasonati. 
Onde ora che scrivo, la nuova Via Appia, così si 
può dire, cioè la grande Necropoli scopertasi intatta 
tra la Via Pinciana e la Via Salara, la quale aveva 
le tombe de' Romani anche dei più bei tempi della 
repubblica, fu essa ricordata al mondo con una sola 
parola? Oh tragica Genserichiade ! La barbarie de! 
suono di questa voce non aggiunge alla barbarie 
dell'opera! I Romani trovano intatti i sepolcri dei 
loro padri: in un dì vi si gettano sopra a distrug- 
gerli, a mischiarne le ceneri e le ossa coi sassi e la 
terra ! Tutto è scomparso ! Ma si ha diritto di vio- 
lare i morti che sono fuori del tempo, soltanto per- 
chè sono passati alcuni secoli? Ormai va rifatta an- 
che la storia di Genserico, dal sacco di Roma. Esso^ 
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nemico, secondo il diritto di que' tempi, poteva far 
come fece in una città conquistata. Onde la nostra 
storia non potrà più dire una sola parola di com- 
pianto su queir antichissimo fatto * se succede lo 
stesso oggidì. E con la sanzione del Senato.... « I pro- 
prietarj hanno diritto.... » Il Senato I Ahi straniero l 
Io mi trovava in Roma quando arrivò la Sua let- 
tera. Tosto io ne parlai ai pochi amici come di un 
vero bene. La lettera mi parca troppo moderata e 
benevola ; ma piena di urbanità, di estetica, di poe- 
sia, che piange molte delle grandezze che se ne vanno 
per r ignoranza e l'avidità di pochi pigmei. Mi f)er- 
metta il paragone, o meglio l'anacronismo: La Sua 
voce mi pareva la voce dolente del solitario del monte 
Soratte ai tempi degli Ottoni, che da lontano piange 
sulla rovina della sua Rom^i. Io temo ehe presto i 
Romani non intenderanno più l'entusiasmo che eb- 
bero f)er gli antichi monumenti, Cola di Rienzo ed 
il Petrarca. Chi legge più o comprende la canzone 
al tribuno? e quella ai grandi d'Italia? onde tanti 
versi sono a rimprovero del secolo presefite, e molti 
punto per punto, della nuova Roma. 

Ma Cola di Rienzo, il Petrarca con Laura, sono 
dessi i nomi di persone che già furono, e vere, o non 



* Né hanno più luogo le lamentazioni de* poeti, come per 
esempio di Alfredo de Musset (Rolla): 

.... quando 
L'uragano del Nord sulle reliquie 
Di Roma, a guisa di valanga stese 
Un sudario feral 

Questo bianco lenzuolo funebre sono certe case nuove sul 
corpo dell'antica città, e sulle necropoli, intatte. 
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sono piuttosto un mito? Ora finalmente lo sappiam 
con certezza dalle nuove storie (sic) della nuova 
scuola. Quel nichilismo storico, già smesso in Ger- 
mania, oggi servilmente imitato in Italia^ fa sì che 
si affetta dubitare di tutto, specialmente del poetico, 
del grande. G)sì in letteratura, come nelle arti si 
può vedere che da noi vi è ora r infinita vanità di 
tuttOj come direbbe Leopardi. Ah esso pure, sotto la 
frigida mano de' nuovi critici per criticare^ è diven- 
tato un ipocrita, un invidioso. Leopardi! Ah Gioberti, 
tu pure gridasti magnanimamente nel Gesuita mo- 
demo: «Leopardi gesuita?! » Onde non feria ma- 
raviglia che si proponessero di demolire parte del 
Foro, scusandosi col dire : « Ma chi te lo dice che 
questo fosse propriamente er Foro Romano? Chi lo 
sa ? » Tale che se leggerà queste parole, si ricorderà 
di avermele dette nel 1886, fu od è forse uno de' se- 
midei di non so quale consiglio • archeologico della 
non più eterna città. 

Coloro che mai non ebbero né pianto ne operato 
per -RomaJ chiamarono me pur forastiere perchè mi 
univo al comune lamento del mondo artistico e ci- 
vile, diciamo pure a quello della Germania, intonato 
da Lei e dal Gregorovius. Ma io lor rispondeva: Se 
coloro che voi appellate stranieri in questa causa, 
che forse già furono i Barbari che un dì guastarono 
Roma, ora piangono e pregano perchè la città, dove 
è possibile si conservi, perchè essa rimanga nella sua 
grandezza, quant'è possibile intatta, ricchissima di 
monumenti, la Roma italica, la Roma delle nazioni, 
questo fatto non segna un grandissimo passo nella 
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storia dell'umanità? Avvegna che popoli lontani, di- 
versi f)er indole, si sieno ravvicinati, s* intendano, 
s'amino, avendo comune il culto del bello, e mas- 
sime che il Teutono siasi af&atellato col Latino. E) 
poi soggiungeva : Si, sono dessi specialmente i Te- 
deschi che ora gridano : « fuori i Barbari, » cioè voi 
affaristi, cointeressati, consorti, indifferenti, ignoranti, 
veristi, massimamente voi che siete piovuti colla 
penna, ma senza le penne dell'ali, a danno delle gran- 
dezze di Roma, furando i posteri del loro retaggio. 
Ma i Tedeschi sono mossi a rimproverarvi, soltanto 
dall'amore di Roma. Questo amore alla nostra -e 
non vostra città - è un atavismo ingentilito nei di- 
scendenti de' Barbari. Onde si sentono tratti con una 
vera passsione, irresistibile, a migrar, se potessero, 
ogni momento della lor vita a codesta Roma dei 
popoli, come ad una loro patria spirituale. - Win- 
ckelmann, Goethe, Gregorovius, Grimm. - Ne que- 
sto senso lo'provano per Atene, e meno per la Gre- 
cia, appunto perchè colà sono tanto scomparsi i 
monumenti. E codesto senso che, stando essi nel 
Norte, sempre li punge, sempre li trae verso Roma e 
V Italia, spesso in loro è un vero dolore, cui ebbero 
espresso con un gentile e malinconico vocabolo, che 
noi Italiani mal tradurremmo con : brama o bramo- 
sia, passione, trasporto, ecc., ma che in tedesco suona : 
Sehnsucht, 

Sì, i Tedeschi moderni sono fra i popoli più poe- 
tici ed ideali. Né io solamente lo affermo, io che da 
anni vivo fra loro - appunto perciò ch'ebbi amato 
sen^a interesse quella Roma che voi ora sfruttate 
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soltanto - ma un tre secoli fa la mente divina di Gior- 
dano Bruno; ma un cinquant'anni ora sono Tebbe os- 
servato Mazzini, nei suoi studj critici su Schlegel, su 
Werner, su Schiller, su Goethe, divinando anche 
fra essi la riforma musicale del Wagner. Scritti cui 
pur troppo i Tedeschi assai poco conoscono, e ciò 
in odium auctoris. O se li conoscono in parte, essi 
nel giudicarli non pensano che allora lo scrittore 
era giovane, tra i 20 e i 22 anni. E che fece le sue 
prime prove per la libertà rompendo una lancia a 
favore del romanticismo in letteratura, che equiva- 
leva all'emancipazione dalle regole servili nell'arte. 
E che quegli scritti furono /atti in fretta^ per inse- 
rirli ne'* giornali. Spesso i Tedeschi per volere trattar 
ogni cosa troppo sul serio, dicono delle dotte ingiu- 
stizie. Veda l'ultima Ga:{^etta Universale di Monaco, 
la quale è severa, come se questi scritti mazziniani 
fossero veri trattati, figli di lung' ozio e di olimpica 
quiete. Io, sempre mosso dall'idea della fratellanza 
dei popoli, vorrei che le opere letterarie di G. Maz- 
zini fossero tradotte in tedesco, per avvicinare an- 
cora più intimissimamente i veri Latini (sangue La- 
tino siamo noi, noi soli Italiani) coi figli d'Armìnio, 
cosi atti ad intendersi. 

lo ho viva fede nella futura fratellanza de' popoli. 

A coloro dunque che dicevano me forastiere per- 
chè davo ragione a molti argomenti della lettera del 
Grimm, io poscia osservava; Forse che i moderni 
Francesi (già Celti, Galli, Franchi, ma giammai san- 
gue latino, onde rettoricamente vengon chiamati 
così) ebbero essi mai detto solennemente un solo 
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nootto sui molti inutili, crudelissimi vandalismi che 
ora furono compiuti nella città di Roma e che si 
stanno per compire nella sua Campagna? La Fran- 
cia, pur troppo invida sempre ad ogni ben dell'Ita- 
lia, avrebbe caro non restasse più pietra sopra pietra 
delle nostre grandezze. Così sorgerebbe sempre più 
alta Parigi col suo Louvre, che grandiosamente ac- 
coglie - ed ha ragione - quanto si va sperperando e 
vendendo in Italia dai moderni cittadini e Muni- 
cipi,^ essendo in Francia tenuti i monumenti per 
una delle glorie massime della nazione. I Parigini bene 
comprendono che andando di questo passo, sarà di 
Roma come di Gerusalemme, o di altra grande città 
storica. Il loro magico nome alletta i lontani ad an- 
darvi, a farsi romei e palmieri; ma giuntivi, quale 
disinganno: trovandovi infinite cose moderne e di 
pessimo stile, cui definirei con pessimo, ma equiva- 
lente motto: di stile verista! 

E qui ricordo due cose. Primo: che i Francesi 
ebbero ridestato in sé questo senso artistico dal 
soffio, dalla mente di un solo uomo : dal primo Napo- 
leone. Io sono per gli eroi del Carlyle: cioè credo che 
^n uomo solo mette in atto quanto preparano intere 
nazioni. Napoleone nel suo famoso proclama - dato, 
se non erro, quando nacque il re di Roma - pro- 
inetteva che Roma sarebbe dovuta risorgere nei mo- 
i^umenti, e che erano patrimonio nazionale degli 



*Per sole misere lire 15 mila, o poco più, che bisogna- 
"Vano al Municipio di Volterra, questo vendè la famosa Tac- 
cila d*avorii antichi. Ed il governo ne diede il permesso. 
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Italiani anche i monumenti che stavano ancora sot- 
terra. Napoleone Primo, pure in mezzo al fragor delle 
guerre, non ebbe egli trovato tempo a pensare 
anche alle arti, ai monumenti? Ripeto: a noi mancò 
il 20 Settembre una mente titanica, che nel grande 
scompiglio d'ogni cosa, non si perdesse, ma pensasse 
a tutto. Né le tante menticine di que'del governo 
provvisorio, senza forza di iniziativa, aggiunsero al- 
l'altezza di un solo pensiero napoleonico. Secondo: 
ricordo ciò ch'io ebbi detto di sopra, che si volevano 
animare con un soffio artìstico i Boulevards dì Parigi 
rizzandovi le statue antiche del Museo Nazionale. 
L'avessero fattoi con questo esempio parigino sol- 
tanto, i nostri si sarebbero indotti a lasciare al ìor 
posto molti degli intatti monumenti scoperti colle 
nuove fabbriche di Roma é che si andran dissotter- 
rando per la Campagna. 

Gli odierni Francesi, i Celti di Belloveso, o i Galli ■ 
del mitico Brenno, i primi dei quali spazzarono via 
l'antica civiltà umbra ed etrusca in Italia, - andate 
a Marzabotto, nelle sue tombe, e conoscerete che i 
Galli intombarono gli Etruschi nelle strette dell'Ap- 
pennino - i Borgognoni di Vitige, i Franchi di Carlo 
e dei Carlovingi, i sanculotti - italianamente: Bi- 
sogni - saccheggiatori della Repubblica, i repubbli- 
cani del terzo Bonaparte nel 49, pur troppo ci odiano 
iptr atavismo. Il quale in essi non si è ingentilito 
ancora come infine succede in natura, e come già 
è successo negli Alemanni e succederà in essi. Noi 
ci ameremo quando che sia. Ed io noto pure, che nei 
tempi che i Tedeschi, cominciando dagli Ottoni, in- 
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radevano nemici l'Italia, essi Tedeschi, mi sembra, 
come popolo, ci venissero a malincuore, quasi tratti 
a forza dai loro sovrani, dai loro baroni ; mentre i 
Francesi ci discesero sempre a furore volonterosis- 
simi, principi e popolo. Una guerra contro Tltalia 
saria popolare in tutta la Francia. Ma pur troppo 
non ci è modo di accostare gli animi di queste due 
nazioni sorellastre. Ciò non è certo per colpa nostra. 
Ma se i Francesi non vogliono, assolutamente non 
vogliono voler bene all'Italia, né agli Italiani, nella 
loro politicay puossi a forza contro il senso intimo 

dell'uomo, dare un imperativo in tutte le forme del 

verbo dovere? * 
Deh, chiaro professore, faccia Ella sentir la Sua 

voce dall'amica Germania; voce infuocata di tutta 



* Io devo moltissimo del mio sviluppo fisico e intellettuale^ 
della mia passione ai viaggi lontani, a due Francesi, che aUora 
erano in Roma. Gustavo Bastide e Leone De Precy, eh' ebbero 
poi assistito con affetto i nostri moribondi nel campo fran- 
cese. H primo morì monsignore ed amico di Pionono; l'altro- 
mori prete. Mi facevano viaggiare a piedi, specialmente l'in- 
terno dell' ex-Regno, gli Abruzzi, allora quasi inaccessibili, mi- 
steriosi, crescendo in me l'odio. ai Borboni. E l'antico mio 
padrone di casa in Via Papale, al numero 119, dov'era un'an- 
tica torre cui io abitavo. Don Biagio Placidi, il Capitolino, se 
ne dee ricordare. Io che sono stato in Francia tante volte 
e limgamente e che vi ho amici, cui amo ed ammiro, defi- 
nisco cosi i Francesi : ogni Francese che incontri in qualunque 
angolo della terra, certo è un patriotta, è un artista, quasi 
sempre un vero amico all' Italiano. Cinque soli Francesi politica- 
mente uniti, £Einno tutti un solo nemico dell' Italia. La fratel- 
lanza verace de' Francesi con gli Italiani sarà l'ultima a farsi 
nel mondo delle nazioni. Ostacolo principale : il papato. 
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la coscienza del vero e deli* amore per Parte, perla 
storia e l'Italia. Dove l'opinione pubblica è pure 
qualche cosa. Se anche sul doloroso argomento essa da 
noi non esiste, pure, siccome ciascheduno dice che vi 
sia, la si teme. Espongo un fatto che lo dichiara: 

Trovandomi una volta in Roma, ito per rivedere 
co' miei occhi questa moderna italica torre di Ba- 
bele, lessi in alcuni giornali: che al Municipio si 
stava dibattendo se si dovesse o no dare il' permesso 
di ricostruire una baracca, posta di piombo nel be! 
mezzo degli avanzi di quel giojello di architettura 
corinzia, quale e (pur troppo in parte già fu) il Foro 
Palladio, accanto la torre de'Conti. Ciò che ancora 
avanzava del Foro Palladio, erano residui delle de- 
vastazioni di Paolo V Borghese, che ne tolse i marmi 
per ornarne un suo fontanone. La torre dei Conti 
cui chiamerei quasi un monumento fatto da Romani 
antichi nel Medioevo, la torre ammirata dal Petrar- 
ca, e da papa Barberini poi fatta mozzare. Gli spiriti 
Borghesi e Barberiniani infuriano ancora oggi per 
Roma nei loro nipoti! Il lamento del Petrarca sulle 
grandiose rovine di Roma, non può trovare più eco 
in alcuni grandi poeti viventi di Roma, perchè anche 
questi qui non vi sono. La caterva dei poeti minori 
tende a scrivere per farsi comprare, o per mettere a 
guadagno altrimenti la loro vergine musa. I detti 
fogli accennavano come di sbircio, che forse non si 
sarebbe dato il permesso di fare lavori in questo luogo 
storico; però allegavano le solite strettezze di danaro 
del Comune di Roma per espropriare, o per non per- 
metterne la ricostruzione. E a Roma oggi c'è tempo 
di aspettar tempo per salvare un monumento! 



— 57 — 
Le strettezze di quel Comune, il quale spende e 
»pande milionissimi per fare la lontana, incomoda 
passeggiata, che direi de' Signori^ fuori di Porta Pia, 
soltanto per le carrozze di lusso, pei cavalieri, mentre 
il popolano non vi potrà mai andare ! Forse quella 
strada vi resterà quasi deserta, come per lo stesso 
motivo è ognora deserto a Firenze il Viale de'G)lli. 
Ma, detto fra noi a quattr'occhi, lo stradone passa 
rasente certi fondi, e quasi rasente la ex- Villa Al- 
bani... Ma invece di quel viale, che appena fra molti 
e molti anni sarà ombroso viale, perchè non com- 
perare finite alcune bellissime e storiche ville, per 
aprirle al pubblico? Letta la notizia, ne parlai spa- 
ventato (è questo T effetto che fa su di me, anche 
lontano, un tale articolo di giornale che è sempre 
corvo delle male nuove tratto all'odor de* cadaveri) 
ad un mio antico condiscepolo romano. In altri tempi 
questi avria voluto si gittasse giù mezza la moderna 
Roma per iscoprire l'antica. Ma ora, gran dignitario, 
incommendato, economista e finanziere, chiama me 
forestiero, tedesco, perchè vorrei si salvasse quanto 
è possibile^ intendetemi bene, quanto è possibile dei 
pochi avanzi che adornano Roma. Vi eran presenti 
alcuni Tedeschi ; ma sulla fede di quella notizia dei 
fogli, nessuno si sarebbe mosso per andare a ve- 
rificare la cosa sopra luogo. Non i forestieri, cioè i 
mentovati dotti Tedeschi, perchè non potevano né 
anche supporre tanta enormità, malafede, cecità dei 
Romani e del Municipio, delle Commissioni ecc., ne 
tampoco il Commendatore romano: che il Romano 
di sua natura non cosi facilmente s' incomoda, e 
spesso, in un dubbio, si accontenta di dire con voce 
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collerico-nasale: « ma non è veeero gnente, nun je 
dà retta. » 

Ritornato in Roma nella seconda metà dell'apri- 
le 1886, v'andai io. Ebbene, in luogo della vecchia 
baracca di muro che prima ivi stava, era già sorto 
dalle fondamenta un nuovo immenso casone, altis- 
simo di non so quanti piani, e già al coperto. Un 
brutto mostro, umido e biancastro, quasi a ridosso 
della bruna statua di Pallade e con la Torre de' Conti 
in faccia; cose che, come direbbe Dante, a vederle 
inducono vera rancura. L'antico, il medievale, il 
nuovo, l'armonia ed il disordine, qui tutti fanno a 
calci tra loro come una musica scordata. Viva la nuova 
Roma con gli eccellentissimi suoi magistrati, le com- 
missioni ed il ministro dell'istruzione! Ecco che con 
quella notizia de' fogli, fatta precedere di qualche mese 
all'atto, fu addormentato ogni dubbio in chi potesse 
averne, e fu dato ogni agio al fabbricare in quel luogo. 

Ma le case delia nuova Roma nel recinto più sto- 
rico, come era questo, volendo sorgere altissime, de- 
vono scendere altrettanto nelle viscere dell'antica 
città, medievale, imperiale, repubblicana, preistorica, 
distruggendo quello che si vede ed anche quello che 
non si vede. Onde quivi furono distrutte le mura an- 
tiche, le colonne, i rocchi, i capitelli e quanto di 
quegli avanzi di quel Foro si sarebbe potuto scavare 
col tempo. E Baccelli, ministro, passandovi con me, 
m'ebbe detto una volta che aveva in animo di sca- 
vare il Foro Palladio, come uria delle poche antichità 
nelle adjacenze del Foro Romano che in parte ancora 
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rimanevano in piedi. Questo è uno dei maggiori non 
necessarj delitti di Roma capitale. Si negherà? Il 
fatto è compito. 

Ma v'è di peggio. Supponete che quel casamentone 
- se non se ne andrà da sé per la furia onde venne 
murato per timore del ve/o, o della spropriazione - 
col tempo divenga lìbera proprietà^ come si dice a 
Roma, di qualche pezzo grosso ; un principe, un con- 
sigliere municipale, un facente funzione, un cardi- 
nale. Esigerà che la Torre de* Conti, che gli rende 
umida la facciata e le stanze, venga rasa al suolo 
per motivi igienici nel frangente di un contagio, ed 
anche come impedimento della via. Si troveranno 
archeologi e scrittori, corrispondenti esteri, che pro- 
veranno quegli avanzi della Torre detta dei Conti 
«ssere.... che cosa? lo troveranno ben essi, se pregati, 
e se si vorrà demolire. Ecco le arti alle quah spesso 
si ricorre per timore della cosi detta opinione pub- 
blica in casa, e più fuori di casa. E quando la non 
si teme, si fa; e cosa fatta capo ha, cioè: « e poi sarà 
<\uel che sarà. » E distrutta una volta la fiotta italiana 
alla Spezia, sarebbe stata distrutta. Onde a Catania 
così fu distrutto in una notte il prezioso avanzo della 
scena dell'antico teatro greco, in barba al veto della 
Commissione per la conservazione (sic) dei monu- 
Wnti. E chi muore giace, e chi vive si dà pace. 

Pensi, signor professore, che l'ultimo tratto del 
piano regolatore (sic) di Roma, non credo sia stato 
ancora approvato. I nuovi lavori chi sa quante an- 
tichità monumentali saranno per mettere allo.sco- 



* Ah, commendatore mio...., mi prepari una bella cantata 
con le trombate, i cannoni, gli urrà, come quella per la fiac- 
colata: verrà latto anche Lei monsignore di mantellone. 
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perto per un istante, murate o giacenti nelle case da ■ 
demolire, onde aprire una via papale larga e comoda 
dal Quirinale al Vaticano....* Ahi, sarà come quando ' 
da' ladri si apre l'arca di un uomo, stato sepolto vivo: ^ 
Esso rivede la luce; potrebbe risorgere... ma i cru- 
deli gli rimettono la pietra sul petto già rigonfiato dì 
aria, di vita, di gioja e quegli resterà morto, sepolto, 
distrutto per sempre. 

Ora dunque si salvino almeno i monunienti che 
sorgono ancora, o che si rinverranno sotterra nella 
Campagna di Roma. Forse saranno intere città latine. 
Si faccia una legge, e fatta, si eseguisca - la Cam- 
pagna romana con la sua Via Appia essendo unica } 
al mondo - che dove quivi si scopra un monumento 
importante da conservarsi, colui che vi dovea fab- 
bricare sopra un edihcio moderno, abbia a ciò in 
quella vece l'area più vicina. S'abbia un maggior 
prezzo del suo fondo ; una specie di premio, di vin- 
cita, se la sorte gli fa scoprire qualche cosa di grande. 
Insomma si faccia finalmente come si sarebbe dovuto 
fare approvando il piano regolatore (sic) di Roma; 
intendo in casi eccezionali. 

E spesso molti non agognano premj in danaro^ 
ma in titoli e croci, cose che non si spendono. E ciò 
che io propongo è possibile ; è necessario. Possibile, 
perchè è vasto abbastanza lo spazio della Campagna 
Romana per tenere in riserva dei fondi da scambiare 
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con quelli che non vanno toccati. Necessario, perchè 
senza una legge di guarentigia, se anche si rinve- 
nisse intatto più che '1 sepolcro degli Scipioni (che 
nel secolo passato, scopertosi, commosse tutta l'Eu- 
ropa; ond* anche le NMi del Verri contribuirono 
al risorgioìento italiano), il proprietario del fondo 
io potrebbe distruggere. E si sa quanto teneri sieno 
gli alti magistrati italiani dei diritti di proprietà. 
Inoltre gran parte delle nuove fabbriche future Jiel- 
TAgro romano, sendo case o ville di lusso, è meno 
esigente la necessità di fabbricarle in un dato punto, 
e la legge è più facile ad eseguirsi. Cosi anche la Via 
Appia tornerebbe di nuovo, come anticamente, ad 
essere un lieto passeggio di vivi fra le case de' morti-. 
Perdendo essa naturalmente il suo carattere medi- 
evale, ma anche V aria malsana, la mal aria del go- 
verno temporale. Ciò che non puossi, ne si deve 
evitare, e neppure pensare nella fantasia di un poeta 
civile, perchè i tempi ringiovaniscono essi stessi le 
cose che loro già ebbero fatte invecchiare; i tempi si 
cacciano innanzi ogni cosa. 

Ah dunque sorga, sorga qualcuno di grande auto- 
rità, ad animare anche coloro che in Roma vorreb- 
bero fare, o potrebbero; coloro che se anche per sé 
nulli e' fan numero ; coloro che quivi in qualche dol- 
cissimo giornaluccio letterario clandestino, al quale 
sono associati pochi amici puristi, vanno mettendo di 
quando in quando timidamente qualche articoletto 
che sommesso deplora i guasti moderni. Conforti, 
dico, coloro che hanno bisogno di un'autorità per ope- 
rare, che per se stessi non hanno il coraggio dell'ini- 
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ziativa, temendo cosi soli le strepitanti legioni degli 
affaristi e cointeressati, de'redidanari, d'impronti mu- 
ratori pezssenti. Se no, accadrà che nei prossimi anni - 
venturi scompariranno assai più cose degne che non 
furono scomparse ne' precedenti, sens[a la speranza di 
ritrovarne mai più, sendosi già rovistato ogni luogo. 
G)l restare di biasimare un male, l'uomo si abitua 
a mirarlo; poscia a commetterlo. Anche la distru- 
zione ha la sua voluttà, e diventa un demone ne- 
cessario; si chiami esigenza de'tempi, ovvero moda. 
Le anime picciolette di alcuni proprietarj, nel far dar 
di piccone a qualche antica magnifica stanza intatta, 
o sepolcro che per cosi dire rinchiuda ancora il suono 
dell'ultimo vale dato dai suoi cari al defunto, sentono 
per avventura lo stesso gusto che sente un tirannello, 
un moro tiberiolo affricano, ora nostro alleato, nei far 
sfregiare a morte, impiccare, squartare, scuojare, pro- 
pagginare, bruciare, evirare, un essere vivente. Tutti e 
due, il proprietario ed il regolo, hanno il gusto di eser- 
citare impunemente la loro potenza. Per quest' istesso 
motivo forse, un debole fanciullo si diverte tormen- 
tando, ammazzando gli animali, anche i bellissimi 
e variopinti. Che cosa è vizio, se non ripetizione molto 
iterata di atti inutili o rei? Or non parrà più peccato, 
ma naturai cosa ciò che un di già faceva rabbrividire 
a pensarvi. Coli' averne veduti cadere tanti dei mo- 
numenti scoperti in Roma, parrà poi anzi cosa na- 
turalissima che si levino, o svettino gl'ingombri o 
nidi di corvacci e di gufi della Campagna, come i 
veristi hanno chiamato i sepolcri della Via Appia. 
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Onde presto nella gran Roma cosi potrebbero per- 
dersi i monumenti destinati a restarvi. Mi" spiego. 
Quante volte non fé' capolino ne' fogli la proposta 
di un qualche nostro egregio ingegnere (sic) di 
stuprare, allargandolo con archi laterali, il bellissimo 
ponte Elio ! Del quale alcuni Romani, usi a vedervi 
soltanto gli angelacci pezzenti del Bernini, e i pe- 
santi parapetti moderni, che pajono inferriate di 
prigioni spagnuole, neppure sanno che i volti sono 
gli antichi, e che sono bellissimi, e che, meno un ar- 
chetto, tutto è intatto, vetusto, originale. Immagi- 
natevi poi l'estetica pontificia di qualche imprendi- 
tore villano venutoci da tale o tal'altra parte d'Italia, 
ei che tiene ancor del monte e del macigno! 

Ora sapendosi che nessuno più ne menerebbe ru- 
more, anzi che neppur se ne adderebbe, e che non 
sarebbe più bisogno di far spacciare a certi corri- 
spondenti esteri la favola funestamente efficace del 
ponte Cestio che senza fondamenta si reggeva por- 
tentosamente fino al dì che furono iniziati i lavori 
del Tevere -se avessi i danari pel processo, io lo farei 
canonizzare quel ponte miracoloso - non mi farla 
maraviglia che Poffare si facesse, cioè di mettere 
la mano distruggitrice nel ponte Adriano. 

Onde poscia qualche altra egregia proposizione 
edilizia, per pazzamente caligolesca che fosse, non 
importa, si eseguirebbe, quale necessaria e lucrosa 
operazione bancaria, nella nuova capitale, ovvero nel 
suo contado. Ricordo di aver letto più d' una volta 
nel Corriere della Sera di Milano - vede, io cito il 
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figgilo - che vi era una società per comperare la 
Villa d* Esteri Tivoli, e per impiantarvi non so quale 
opificio, o fabbrica, giovandosi della grande copia di 
zampilli ed ingegni di acque, onde è ricca. Non se 
ne fece nulla, che presentemente vi è il padrone, e 
per fortuna egli è tedesco; ma poi.... Il pensiero, mas- 
sime il reo, non viene mai meno. Che dio conservi 
per molti secoli Teminentissimo Hohenlohe. 

Dunque, o signore, piò che i tempi corrono rei 
per le arti e per T ideale, e più dobbiamo gridare 
noi che le coltiviamo con religione. Abbiamo a Roma 
e in Italia nella generazione che tramonta, già sì 
colta ed artistica, una generazione del tutto stanca. 
Molti son diventati pusilli; o indifferenti; sdati af- 
fatto da buoni studii; altri hanno lo spirito insal- 
vatichito, o sono gaudenti, o avidi soltanto de' subiti 
guadagni. 

I giovani, senza avere sofferto e pensato per Roma 
e per T Italia, senza avere atteso alle discipline clas- 
siche, perchè in gran parte levate dalle scuole, e poco 
agli studj tecnici che dominan tutto, esclusivamente 
tutto, senza un solo alito di patrio spirito - e que- 
st' ultimo fatto è ciò che deploriamo noi, veri fautori 
di ogni materiale progresso e delle scienze - si tro- 
vano ora con incredibile fortuna, anzi come per mi- 
racolo, in ufficj lucrosi, veri sinecure. Se ne vanno 
a godere a Parigi, a Londra ed a Vienna ; o peggio, ei 
conoscono quelle città dai romanzi galanti, dai mi- 
steri, di cui alcune benemerite case editrici - che no» 
stamperebbero a loro spese un solo buon libro di au- 
tore italiano - li tengono bene forniti. Ritornati, oppure 
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sazii di quelle letture, si trovano a disagio in una 
patria, o naturale o adottiva, il cui spirito saria tutto 
classico, e della quale non sanno la storia, non co- 
noscono le ultime vicende, non comprendono le ca- 
gioni dell' incanto che esercita sopra il resto del mon- 
do. Ora vogliono avere in Roma solo ciò che videro 
altrove, o ciò che lessero esservi altrove: birrerie son- 
tuose, caffè chantantSy orfei^ gallerie coperte, belle e 
necessarie dov'è aria umida e dove impera Giove 
Pluvio, atroci bersagli per tirare al piccione, ma- 
celli dove vadano a bere per ostentazione di nevro- 
sità il sangue ancor vivo degli animali sparati; le 
vie tutte gaje e pulite, dirittissime,senza le malin- 
conie di palazzi adusti dal tempo, o frastagliate da 
ruderi antichi. 

Poi vi è la gente nova dai subiti guadagni; i sopra 
non lodati speculatori in camiciuola e scamiciati. Al- 
cuno ha tanto credito, che se di poco ritarda di tor- 
nare ai suoi lari la sera, si dice: è scappato! Vi è 
il volgo blasonato, che non sente bisogno di alcuna 
cosa grande, né di comperare per sé le ville princi- 
pesche che si vendono all'asta. Ah costoro sono tanto 
diversi dai nostri mercanti arricchiti del Cinquecento, 
che per magnificenza erano altrettanti re cittadini. 
I signori poi, puro sangue, gran parte i discen- 
denti da quei mercatanti del Cinquecento, per la legge 
dell'atavismo sentono ridestarsi la vena degli istinti 
puramente speculativi dei detti loro avi, prima che essi 
pervenissero alle grandi ricchezze. - E lo stesso, e per 
lo stesso motivo, è accaduto generalmente de' nobili 
veneziani, cui non rimane ora più nulla da esitare. 
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Ah per rinfarcire lor schiatte di sangue e di forze, 
ci vorrebbe un' invasione di mandrilli e mandrille.. - 
Onde vendono tutto: le ville, i palazzi, i musei, le bi- 
blioteche, e fanno buonissimi affari. I quali sontuosis- 
simi affari soli hanno saputo staccare dal Vaticano 
anche i principoni di antiche schiatte romane, perchè 
S. S. loro non imparte che benedizioni e chiede quat- 
trini. I principi dunque, tanto quelli di antico sangue, 
com' anche i miracoli di s. Pietro, che coi loro posse- 
dimenti formavano parte della magnificenza romana^ 
meno degli altri sentono il bisogno di vivere nelle 
reggie avite di Roma e della campagna. E alcune di 
queste reggie sontuose, suburbane, come per esempio 
Villa Barberini sul lago Albano, sono le stesse ville 
godute da imperatori romani ! La detta Barberiniana, 
per esempio, è e fu la villa di Domiziano. Esso sa- 
peva scegliere bene. 

E questo stremo ha preparato la nostra recente 
letteratura detta con vocabolo equino : verista^ ossia 
gaudente. Essa in parte è il riflesso dello spirito e del 
fare del nuovo popolo misto di Roma ; in parte è la 
imitazione della nuova letteratura francese; e in parte 
fu fabbricata a macchina dagli imprenditori di in- 
gegnetti giovanili, petulanti e impriapiti, da semplici 
indotti editori, stabilitisi nelle nuove rughe delia 
nuova Roma. Dove a somiglianza della rivoluzione 
che si stava facendo per la città, e come si andava 
costruendo in furia un grande casamento, distrug- 
gendo un antico palazzo od un tempio che v'era sotto, 
volevano fabbricare in pochi giorni un chiaro scrit- 
tore o poeta, che dovesse soppiantare i veri e sani 
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scrittori, anzi tutta una letteratura. Un tra cotestoro 
lo paragonai a Catilina - se vera è la sua storia 
come Tabbiam da Sallustio - che brullo di tutto 
e vizioso, raduna in sua casa giovinastri disperati, 
e loro promette di farli principi di Roma e dell'Italia 
in poco tempo e con poca fatica. Ah Soramaruga 
e compagni ! scussi di genio, o di genio viziato, ma, 
agognanti alla letteraria tirannide, pur troppo voi non 
trovaste un Cicerone prima dell'effettuata congiura. 

Codesta facile scuola letteraria, che confonde il 
naturale col brutto, bandisce e deride ogni ispirazione, 
ogni entusiasmo, ogni memoria, cui chiama retto- 
rica! Come fu fatto ai monumenti di sasso, cosi fu 
fatto allo spirito. Distruggono il bello, surrogandovi 
il grottesco, sé stessi. Essi poi, uomini nuovi alle 
lettere, nervosi cosi da non reggere a lunghi studj, 
non soffrono in casa veri scrittori, anzi gridano 
agli stranieri: « non ne abbiamo più nessuno, d E 
se ei sanno di averne, mai non i^ parlano, perchè 
tnors tuaj vita mea. Sì, la letteratura verista, uscita in 
gran parte dalle officine della Roma mercantile e ban- 
caria, è la cagione pure della distruzione della Roma 
classica e artistica. Ciò sembra un paradosso; ma 
è così vero come quello: che il maestro di scuola 
nei paesetti della Germania ha vinto tutte (notate: 
tutte^ meno a Bigione) le recenti battaglie contro i 
Francesi. 

Pur troppo, ahi non giova ripeterlo, ora tutta 
la vita nazionale italiana non è l'innato sviluppo 
individuale del genio latino, ma un non so che di 
acquisito, di riflesso dall'estero. Così oso dire - poi- 



— òs- 
che sono nel paradossare - che la frase zoliana, ri- 
petuta da centinaja di torchi elzeviriani: il ventre 
di Parigi, produsse di fatto lo sventramento di Roma 
e poi delle altre città dell'Italia. (Veda la costoro sa- 
pienza del patrio idioma I che in buon italiano sven- 
tramento significa ben altra cosa, e tale, che io, non 
essendo verista, qui non ispiego). E non mica uno 
sventramento (sic) per sanare, ma l'opera a cui atten- 
dono i porca) quando sparano gli animali, che fanno 
piovere il sangue, fanno escir tutti i visceri più no- 
bili, e con essi la vita. Meglio si esprimerebbe un 
verista. Onde non solamente altre grandi città, come 
Venezia, ma le piccole e piccolissime, quelle senza 
vita, senza avvenire, si danno ad atterrare quanto 
possono in grazia di codesta frasaccia zoliana. Ha 
Ella letto il Delendae Venetiae del Boito? Ovvero le 
Osservazioni sui ristauri a s. Marco del Zorzi, im- 
piegato municipale, perciò sospeso dairAlighieri ? 

Torri bellìssiqpe, come le antiche porte di Udine, 
o la porta del Palladio nella vicina Sandaniele, che 
potrebbero stare isolate a cavaliere dì due vie, e da 
potersi aggirare coi carri, caddero, cadono e cadranno 
ancora, al suono di questa frase da porcajo. Anzi 
Tultima porta storica, caratteristica di Udine, soltanto 
perchè non è in quella ch'io chiamo linea commer- 
ciale, e perchè ai zerbinotti non piace, è per cadere. 
Quivi si vendono dal Seminario le antiche iscrizioni; 
e dagli Antonini riscrizione di Commodo. Bassano ve- 
neta, ora scheletro di città, ha demolito le belle mura 
di Ezzelino - e magari fosse per l'ampliamento della 
città - già rivestite di altre verdi mura di edera cente- 
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naria, già riparo salutare dai venti di vai di Brenta. 
E chiedetene il perchè a certi nobilotti, giovani oziosi 
pei caffè, che tra un sorso e l'altro di patria birra 
stanno leggendo la Nana o la Terra^ tradotte s'in- 
tende e stampate dalle nostre benemerite case edi- 
trici romane e lombarde, nonché il grande Libro delle 
Vergini^ pure edito a Roma, scritto in lingua ori- 
ginale italiana, e il libro senatorio Gli amori degli 
uomini^ (il titolo è pure fatto ad arte per ingannare 
acciò peggio si creda), che sono i più gran monumenti 
cartacei che abbiamo della moderna spudorata e 
petulante letteratura commerciale in Italia, rispon- 
deran sbadigliando: « Qui è necessarrio lo sventrra- 
mento. » 

Ma in Roma, compiangetevi pure innanzi ai nuovi 
Quiriti della ninna pietà che li stringe di Roma: 
ecco sfoderati i tre famosi sofismi; ci diranno iro- 
nicamente: «abbiamo tante rovine (le imposte), dob- 
biamo cercarne delle altre?» Equivale: abbiamo tanti 
ingegni e scrittori; poco monta che molti crepino o 
restino obbliati per sempre. Poi: « i morii devono ce- 
dere il luogo ai vivi » non comprendendo che i vivi, 
i veri vivi, si sentono più grandi anche stando coi 
morti; i morti rivivendo ne' vivi. E il terzo, in parte 
accennato anche da Lei: « La Roma repubblicana 
distrusse la Roma dei re. La imperiale, la repubbli- 
cana. I papi il resto. ^ Io vi aggiungo la illogica 



* I papi, specialmente del Cinquecento. Quel secolo voleva 
soltanto le cose, gli arnesi, le statue, che si trovavano nei 
monumenti e quelle venerava, mentre distruggeva ogni opera 

6 
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conseguenza : ora la Roma monarchica distrugge la 
Roma storica di tutti ì tempi. 

Dopo secoli tanti, scavando per le fondamenta del 
rettorico monumento a Vittorio Emanuele, ecco riap- 
parve la prisca Arce Capitolina, sul piano di Ara- 
celi. Dissi rettorico: che quell'opera nuova avrebbe 
dovuto sorgere nella Nuova Roma, risorta col primo 
re d'Italia. Cosi pure rettorica è la tomba del re 
d'Italia, nostro contemporaneo, nel Pantheon in 
onore di Augusto padrone del mondo. Fu messa a 
forza per opera degli adulatori spettacolosi, che vol- 
lero far rinascere l'idea dell'apoteosi pagana. Un 
nuovo mausoleo fatto in istile moderno, da giovani 
artisti, ecco il vero sepolcro per Vittorio Ema- 
nuele. Oltre a ciò fu anche rotta così per sempre 
l'armonia architettonica del più perfetto monumento 
del mondo, il Pantheon. Vi fu stuprato l'antico greco 
concetto che volle libere quasi, collocandovi soltanto 
una statua, le celle sfondate, aventi innanzi due gen- 
tili colonne (o cariatidi), poiché proprio quivi sarà 
incastellata la mole torreggiante del (rispetto al Pan- 
teon) non classico Monteverde. È un sepolcro pre- 
suntuoso, in quel luogo, per chi ha senso del bello. 



di architettura. Non paja strano : Esso aveva squisito e prepo- 
tente il senso delle forme. Ed era occupato in erigere moli gran- 
diose da vincere quasi le antiche e voleva decorarle presto con 
le statue. Ecco la spiegazione di quest'apparente contraddizione 
sul senso artistico*di questo secolo che distrugge, per esempio, 
le Terme di Tito e pone come in un sacrario il Laocoonte quivi 
trovato. E cosi gli orti Famesiani si sovrimpongono al Palazzo 
de* Cesari, mentre il gruppo del Toro si leva in trionfo. 



— 71 — 
Ma avete voluto sul Campidoglio l'altro anacro 
nismo politico del monumento equestre. Sia. Quello 
non fu uno slancio di entusiasmo poetico, ma fu 
calcolo di architetti, imprenditori, capomastri : « se 
tanto mi dà tanto a edificare in pianura su tavola 
rasa, quanto me ne verrà a demolire prima opere 
quasi ciclopiche, per sovrimporvi il nuovo monu- 
mento? avremo paga e lavoro per tutta la vita. » Che 
se ci fosse stata poesia in chi è sopra quest'opera, 
e non ismania distruggitrice - ed anche la ragione- 
vole paura degli aniiquarj - quelle rovine dell' arce 
si sarebbero lasciate quivi intatte, quasi bugnato 
per la base del monumento. Anzi, secondo il prin- 
cipio monarchico, vi sarebbe stato da trarre un pen- 
siero enfatico: « ecco che i secoli passati avevano 
già preparato il piedestallo alla figura del futuro 
re d'Italia 1 » al veltro profetato, a quanto fu detto 
di lui, ecc. ecc. ecc. Certo che Vittorio Emanuele ebbe 
intesa altamente la sua missione politica. Sarebbe in- 
giustizia negarlo. Ma né esso, né il successore, il 
quale per bontà d'animo stimo sia migliore di quanti 
il circondano e l'han circondato, cortigiani, come 
colui che affrontò non solamente la morte splen- 
dida sul campo, ma la negra del colera, ebbero od 
hanno il vero senso dell'arte. M'inganno? È certo 
che una lor sola parola, una lor visita sola fatta ad 
un privato che scava e sta per distruggere, può ed 
avrebbe potuto dare nuovo indirizzo ad ogni cosa e 
salvare moltissimo. Fu mai comperata una classica 
villa? Eppure si comperarono tanti terreni da caccia. 
^ Ma ora mi scrivono che la regina, voglia mostrare 
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solennemente una volta e pubblicamente, disgusto, 
dispetto, per le crudeltà che crescono fra noi nel tor- 
mentare gli animali; esse inferociscono vieppiù i debo- 
lucci nipotini de'quarantottisti. Speriamo potrà sal- 
vare cosi dagli strazi! due o trecentomila colombi che 
si sacrificano annualmente nei divertimenti degli sfac- 
cendati. Pensò che dov* essa è ricevuta a festa, essa 
porta involontariamente la morte, dandosi tanti spet- 
tacoli di cacce al piccione. Avranno dunque da aggiun- 
gere qualche strofa al carme carducciano e qualche 
lode al libro sbarbaresco. - Con i 1 5 o 20 milioni che 
costerà il monumento, si sarebbero potute conser- 
vare gran parte delle ville e dei monumenti di Roma. 
E codesto sarebbe stato un monumento mondiale, 
una reggia tale, quale nessun monarca del mondo 
ebbe giammai. E codesta nuova reggia, in cui con- 
versano fra loro i monumenti di ventisette secoli, le 
genti avrebbero chiamato la Nuova Roma immortale. 
Oh Italia, Italia! Saresti felice fra tutte le terre! 
il clima; la natura; l'arte; Roma, E in sì fatto paese 
si sarebbe potuto mettere mano a rifare T animo dei 
suoi concittadini ed innalzarli alla grandezza del- 
l' ambiente da essi abitato. Gli stampi antichi si sono 
rotti: come Ristoro di Arezzo deplora eh' a tempi 
suoi facessero delle antiche terre sigillate, cui chiama 
le vasa, <;oloro che nulla intendevano, per fastidio di 
vedere cose belle, incorrotte. 

Però, io che faccio parte per me stesso, debbo dirle: 
non creda che i presenti nostri repubblicani quivi 
avrebbero fatto di nieglio, mostrandosi più conser- 
vatori delFantico. L' idea democratica in Italia si va 
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espandendo da se per opera del tempo e delP istru- 
zione; è conseguenza della legge universale del pro- 
gresso; non è più opera loro. Oggi essi quivi non 
ponno vantare una grande conquista nella moderna 
vita politica italiana. Basta vedere i giornalucci re- 
pubblicani. Scarsi, mingherlini, fraseggianti, pieni di 
notizie false. Nascono e muojono, ricomparendo sem- 
pre nel tisico formato di un foglietto. Gran parte 
de' nostri repubblicani non lo sono per idealismo^ ma 
per abitudine. Essi, discordi fra loro, divisi e sud- 
divisi^ vorrebbero la forma meglio che la sostanza'. 
Lo prova l'amoreggiare ch'ei fanno contro natura la 
repubblica francese, se anche ci calpesta, ci inganna ; 
se anche con idea chinese discaccia i nostri lavo- 
ranti italiani dal suolo della repubblica, già tutto 
piantato a decorazioni, come i pampini sui pinoli 
delle viti. E vivente pinolo di croci è l'eroe inparttbuSj 
il generale Boulanger, quel da Tunisi, terribilmente 
repubblicano, a cui io credo voglian mandare un in- 
dirizzo!!! Di Mazzini, idealista che aveva religione 
per Roma, non hanno neppur letto le opere letterarie 
come noi pochi^ di altra generazione. Se avessero 
un vero scrittore, forte, sincero, arditissimo, perti- 
nacemente lo ignorerebbero, per gelosia de' loro capi 
che si sono fatti gli idoli loro ufficiali, dei quali sol- 
tanto si deve parlare. I fogli più arrabbiati, che gri- 
davano doversi atterrare gli avanzi di antichità che 
si potevan conservare senza impedimento, furono 
subito i fogli repubblicani. Coloro esaltano ogni 
inciviltà, ogni barbarismo qui trapiantato dall'estero: 
come il massacro dei piccioni; la caccia alla volpe 
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scarnificata col frustino degli aristocratici, o dei po- 
polani vilmente incana tisi dietro de' nobili; Toca sbra- 
nata nelle vasche natatorie dei pubblici bagni; e 
quell'altra vigliaccheria del tiro al gallo, la domenica 
avanti le chiese di campagna, ecc. ecc. Sono dessi 
che vi stampano anche gratis gli inviti, aggiungen- 
dovi parole di allettamento. Repubblicanismo è per 
me la perfezione fisica e morale dell'uomo, e per con- 
seguenza di quanto lo circonda. Giustizia distribu- 
tiva anche verso gli animali, eh' è parte dei doveri 
deiruomo verso Vuniverso. Punto arroganza, punto 
invidia fra scrittori e poeti, se onor del paese. Ed 
il vicendevole ajuto. E dire bene al bene e male al 
male; tanto in cielo che in terra. E il non fare 
viltà. E il non portare croci e commende. E diven- 
tando ministri, servire il paese, ma non trarne pompe, 
privilegi, superbie. 

Allorquando il Baccelli scavava il Foro romano 
e ne voleva fare un luogo sacro, un recinto tutto 
chiuso per sé e da sé, furono specialmente i fogli 
democratici che gridarono di non volere il ponte di 
ferro, ovvero cavalcavia, e lo costrinsero a rifare in 
parte la bruttissima rampa che doveva sparire, onde 
restarono separati dai Rostri l'arco di Settimio eia 
Concordia. 11 Foro romano sarebbe rimasto isolalo e 
non dato in preda ai passanti. Il tutto fu impicciolito, 
frastagliato. Medesimamente quando il suddetto Bac- 
celli stava trattando con la vedova di A. Castellani, 
repubblicano che lasciò poco o nulla de' suoi tesori 
artistici alla patria, per conservare al paese alcune 
antichità uniche al mondo, chi fu che gridò tanto 
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allo sperpero del danaro? I repubblicani in ciò eb- 
bero fatto causa comune coi monarchici. * E il mi- 
nistro ne impauri; perchè il gusto del dolce po- 
tere è ora più che mai forte negli animi, e T inte- 
resse personale prevale quasi sempre all' ideale, non 
essendovi più l'antico entusiasmo che faceva mira- 
coli di sacrifìcii. Quanta opposizione per la Passeg- 
giata storica^ detta per istrazio: archeologica! 

Ed allora quel Bonghi che movea tanta guerra al 
Baccelli ministro, quell'ingegno proteiforme, ma po- 
tentissimo, utilitario, specialmente per se, papale ed 
anti-papale, secondo occasione, onde io quasi ho so- 
spetto che sappia fabbricare anche il tempo per se. 



* E fra tanti screzii di partiti che abbiamo, vi sono an- 
che i monarchico-repubblicani; i democratizzatori della mo- 
narchia; i tribuni regionali ecc.; però unanimi tutti contro la 
Roma antica. Vedete quante ne disse romanescamente ma non 
romanamente, contro i cocci e la manta archeologica il Coc- 
capieller (seduta pom. del 22 giugno a. e), mostrando di non 
conoscere nulla, nulla, del movimento intellettuale ed artistico 
del resto del mondo. "Vi fu fatto tanto ciarlamento senza con- 
cludere niente ; anzi dalle risposte del ministro si vede che il 
governo medesimo non sa ancora che farsi dei monumenti ; che 
< studierà » che « terrà conto delle raccomandazioni di un 
deputato ^ ecc. , « ma con le debite cautele » ma « senza ledere 
1 diritti, » ma.... avendo piena la bocca ^ dei doveri che ha 
l'Italia verso il mondo civile » ecc. ecc. È la ninna nanna 
canterellata ai buoni fanciulli per addormentarli. Se però si 
dovranno lare risparmi per armarsi fino ai denti, vedrete che 
si comincerà di certo a taccagneggiare nelle poche spese per 
la conservazione de* monumenti. Prevale sempre 1* elemento 
meno istruito del paese, cioè il finanziere ; mentre in Francia 
questo non s* è . fatto giammai. 
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no, anzi parmi ch'egli abbia il segreto di rubare W 
tempo al tempo, da studiare, da scrivere, da orare efc 
viaggiare, perchè subitamente non ebbe [tarlato iai 
favore di Roma? Ma parlò troppo tardi, nella Niiovtf* 
Antologia^ rivista tutta di parte, esclusiva, quando» 
già le rovine succedevano alle rovine. Ora, tranne'. 
il .Bonghi, io non saprei altro scrittore in Italia di '- 
tanta autorità, di tanta pubblicità, di tanta dottrina 
classica, da venire ascoltato. 
Ed i nostri poeti? 

Certo che ad essi toccava e toccherebbe levare la 
voce contro le inutili distruzioni in Roma, se i tempi 
fossero capaci d' ispirarsi*aila vera e forte poesia. Ma 
di poeti ascoltati da tutta la nazione, cioè poeti di 
prim'ordine, i quali per gli studii classici onde sono 
temprati, possano fare breccia, non neN abbiamo che 
due. L'uno, il poeta della fantasia e del cuore, anzi 
la prima fantasia tra' poeti viventi; e oltre a ciò 
mente universale. L'altro, il poeta del pensiero e 
della forma. Diversi in tutto fra di loro quanto sono 
diversissime Sicilia e Toscana. Però Mario Rapisardi 
standosi quasi sempre là in quell'estrema isola del 
foco, austeramente repubblicano, solitario, malato di 
malinconia, entro un cerchio ristretto (oh vorrei es- 
sere mago e rompergli io quel cerchio, sconfinan- 
dolo fino ai termini del mondo) perciò è meno cit- 
tadino di Roma che non lo sia Giosuè Carducci, che 
spesso s' inurba e vi gode e più non disdegna, come un 
tempo, la corte. Ma il canlor dei fratelli Cairoli, di 
Monti e Tognetti, di Mentana, tutte sublimi aspi- 
razioni alla comune patria morale, a Roma, è stato 
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empre muto sull'argomento delle sue grandezze ma- 
eriali che vi si fanno scomparire. E se alcune sue 
)di barbare trattano della romana grandezza, non 
jiasimano i distruttori di quelle. Perchè? Di grazia, 
>lielo domandi. 

Non ho nominato Paolo Ferrari, il nostro terzo 
grande poeta. È commediografo; e ciò non gli darebbe 
autorità in codesta questione. Anche noi Italiani 
fummo ingiustissimi verso questa gloria vivente. 

Io poi, ora appena mi sono accinto a scrivere a 
Lei, perchè codesto mi pare un momento un po' meno 
reo, non oso dirlo propizio, al fare. Da poco è stato 
destituito il duca Torlonia, onde ho già detto le ma- 
gnificenze. Confesso che tale fatto fu delle poche 
^ere gioje della mia vita. Io né lo vidi mai, ne ebbi 
a fare con esso, né esso con me. I miei odii sono 
^i principii soltanto, ma perciò più intransigenti. 
Presentemente è un poco in nostro favore anche la 
venefica crisi edilizia. Certe banche si rifiutano di 
scontare certe cambiali, mentre certe imprese, sendo 
nude a quattrini, traggono la loro esistenza dal cre- 
dito; dallo sconto; ciò che impedisce un poco di de- 
molire a furore l'antico, e scema la febbre fabbri- 
ciera e fabbricatoria per paura del crac. Non demone, 
^^ genio benefico già da per tutto ; poiché il crac^ 
terremoto economico, distrugge le imprese fittizie, le 
crolla, facendo ritornare il pregio dei fondi e degli 
affari nel loro naturale valore, nel giusto equilibrio. 
Il governo italiano, giova ripeterlo ? non ebbe com- 
preso giammai T importanza naziotiale dei monu- 
menti archeologici ed artistici della sua nuova ca- 
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pitale romana. Questi giorni il Senato ha respinto 
la proposta della legge Coppino, sulla tutela dei mo- 
numenti. Il Senato l Certo non l'antico romano, od 
il veneto ! Esso sempre straniero più degli stranieri 
medesimi, sta incontro ad ogni giovane slancio della 
nazione, ad ogni idea non comune. Esso teme il non 
comune perchè il non comune è ardito, ed il Senato 
ha paura del grande. * 

Il Senato, cioè quei senatori che votarono contro 
la legge Coppino, mostrano di non avere ietta nep- 
pure la Guida artistica di Roma. Che avrebbero an- 
che veduto che giù dal Celio sì protende verso il 
Colosseo un magnifico terrazzo, quasi un altipiano 
artificiale, dalla sublime veduta, già appartenente 
o ad una Curia, o ad un Vivajo. Ebbene, già al suo 
.fianco diritto viene stretto e minacciato da un im- 
menso nuovo caseggiato e limitato soltanto da una 



* Il Senato nel tremore senile che a qualcuno venga tolto 
de* suoi censi, respingendo questa legge, tacitamente ha san- 
cito o^t Ugge a favore dei capitalisti soltanto. La le^e sui 
monumenti era passata nella Camera, certo non tenera di sì 
fatte cose, ond' esssa T aveva emendata, rappezzata, scemata. 
E fu penato anni diciotto a proporla ! Cosa maravigliosa ! Dopo 
infiniti travagli, guerre, morbi, sventure, dal 48 in poi, l' Ita- 
lia materialmente rivisse, come notai da principio. Ma pare 
che soltanto il Senato sentisse la stanchezza di tutta la na- 
zione, anzi la prostrazione di quelle forze ch'esso non ebbe 
usate per rifare la nazione. Il Senato è più stanco della na- 
zione! Intendo come corpo. Individualmente vi hanno sena- 
tori che sono decoro della nazione. Tra essi io ho persino un 
amico. Il solo che montato in grande stato, non m'abbia 
fatto un cavalleresco voltafaccia. 
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strada. Ma esso appartiene a un Ente morale^ spe- 
cie di proprietà privata; ai padri della Passione.... 
Essi potranno farlo scomparire secondo la legge re- 
spìnta dal Senato. Dunque viva il Senato! L'anno 
scorso questo augusto consesso respinse la santa, 
l'umanissima legge proposta dalla Camera per tu- 
telare gli operai che periscono nel lavoro per incu- 
ria degli appaltatori, reputandola « lesiva ai diritti 
dei padroni » (sic). * Fu 1' argomento medesimo 
per respingere la legge sui monumenti ; « che sareb- 
bero lesi i diritti dei privati. » Altre volte non si 
accettò la legge sulF istruzione obbligatoria, « che sa- 
rebbe lederej'autorità paterna » -di q uè' padri sol- 
tanta che volessero tenere i figliuoli ignoranti. - Ma 
i figliuoli non sono cittadini comuni di un mede- 
simo Stato ? E sempre soltanto pei genitori I Ho tro- 
vato pel mondo fanciulli che interrogati, rispondono: 
<K semo de uno pajese che se chiama la Italia. » Bat- 
tuti col nerbo, storpiati dal loro padre ubbriaco; 
redarguitolo, rispondeva « gli posso mena come me 
pare: sono mio frutto. » Pensai con tenerezza al Senato 
che ebbe pure evirata la legge sugli schiavi bianchi, 
in grazia dell'autorità paterna. Del resto ci sono i 
consoli, i vice-consoli, che invigilano.... Così certi 
monumenti, o dipinti, sono cosa nazionale, appar- 



* Nella Scandinavia hanno società per impartire consulti 
gratuiti nelle cause de* poveri. K invece tra noi qualcuno ebbe 
detto : La ignoranza de* poveri lavoranti storpiati ne* lavori, 
per r altrui incuria, farà che non pretenderanno alcun risar 
cimento a danno dei proprietarj, o rossi o neri. 
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tenenti più ai 28 milioni {Tltalianij che ad un solo 
privato, E per questo solo, per esempio per un duca 
o principe Torlonia - non conosco il casato - si ve- 
drà scomparire il sepolcro di Cecilia Metella, che già 
è stato chiuso a tutti i visitatori. Cosi gli acquedotti 
di Claudio nella Campagna, in parte, se non erro, 
sono in una tenuta della famiglia Borghese, la quale 
si è ora messa sul punto di fare ogni dispetto ai 
Romani. E poi, come già dissi, si potevan salvare 
i diritti privati ed i diritti comuni, cioè nazionali. 
Ma quest' ultima rovina dei monumenti romani e 
della Campagna, cioè il vergognoso senatoconsulto 
di pochi di fa, contro la legge Coppjpo, è per me 
un argomento non contro, ma in favore di una nuova 
lettera che Ella abbia a .scrivere per salvare qual- 
cosa. Dissi ultima rovina. Nell'Italia, già detta la 
madre delle arti, cade un ministro perchè cercava di 
conservare qualcosa, ancor che fosse tardi! ! E in 
suo luogo subentra un altro ministro, il quale, buon 
legale, buon economista e computista, buon finan- 
ziere, buon ingegnere navale, rappresenta l'arte tecni- 
ca, non il bello, onde parrebbe dovesse occuparsi un 
ministro dell'istruzione pubblica in Italia. Inoltre il 
Boselli, è persona molto nota nell'Austria, con la 
quale ebbe negoziato il nuovo trattato di commercio, 
che non ha che fare coi monumenti di Roma. Fu ad 
arte scansato il Baccelli, perchè il governo è sazio di 
antichità e belle arti. E se qualche volta, come ve- 
demmo, il nuovo ministro fa figurare gli scavi, è 
appunto per cavarsela con vane parole - Conser- 
vate e non scavate. - Ed esso dovrà ora, per contrap- 
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|'>osto, fare, col lasciar disfare. E dopo il gran rifiuto 
della legge, ogni proprietario potrà smantellare un 
monumento. Tantae molis erat Romanam diruere 
urbeml 

Ma, dato e non concesso, che pubblicando Ella una 
nuova Sua lettera, con quella non fosse più per fare 
alcun bene né a Roma, ne alla Campagna, né alle 
altre terre d'Italia, il protestare solennemente non 
è già qualche cosa in faccia una parte del mondo 
presente e dell'avvenire? Non fa tanto bene il sen^ 
tire nel secolo XVII, massimamente quando fu de- 
vastato il Panteon (vulgo la Rotonda) una sola voce 
collettiva di tutto un popolo, Pasquino, protestare in 
quel molto civile, diventato mondiale: « Quod non 
fecerunt Barbari^ fecerunt Barbarmi? » Molto che 
ad literam si potrà ora andar ripetendo ancora più, 
dopo il rifiuto senatoriale della legge Coppino, come 
fu ripetuto, non so se a ragione od a torto, un quat- 
tordici anni ora sono a proposito degli scavi fatti a 
Frenesie (Palestrina) nel tempio della Fortuna, feudo 
di casa Barberini. Confesso che fino dalla mia ado- 
lescenza ho provalo ribrezzo al suono di questo 
nome, soltanto in grazia del motto di Pasquino. E 
gli scavi fatti a Nemi dal ministro inglese sulle terre 
degli Orsini?... A me nulla sfugge; perciò tutto il 
male mi affligge. E io lontano mi accoro; voi in 
casa ve la ridete. 

Ma protestare una volta, non é protestare effica- 
cemente, legalmente. In certi casi conviene farlo di 
seguito, almeno tre volte. Ed Ella fin oggi, alla 
prima Sua lettera sulla distruzione di Roma, meglio: 
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sulle non necessarie distruzioni in Roma, non ne ha 
fatta seguire alcun'altra, che da molti si attendea 
con impazienza. 

Acciò poi Elia, signor professore, conosca che io 
ho la coscienza di poter parlare su quest'argomento, 
che non sono indegno di rivolgermi direttamente ad 
un tanto autore, perchè ho sentito e sento potente- 
mente tutta la vita de* miei tempi e del passato, non 
di meno essendo entusiasta delle scienze naturali, 
e non estraneo ad esse, cioè al progresso moderno, 
e eh' io parlo per carità del luogo natio, eh' io parlo 
per ver dire^ Non per odio d? altrui o per dispetto^ ag- 
giungo: che quando lessi nella famosa Sua lettera 
del Casino di Raffaello a Villa Borghese, distrutto 
dai Garibaldini, io mi commossi fino alle lagrime. Sa 
Ella ch'io posso esclamare: e di questi cotai son io 
medesmo? 

Dopo i fatti d'arme ai Monti Parioli, ai quali prese 
parte il battaglione universitario romano, qualche 
volta comandato da me, come capitano della prima 
G)mpagnia, in luogo del maggiore Ercole Roselli - 
spesso chiamato a consiglio dal fratello generale - 
ebbi l'ordine di occupare la Villa del Pincio. Proprio 
di faccia ci stava quel Casino di Raffaello, da noi 
e da altri militi non potuto ancora atterrare com- 
pletamente nei giorni precedenti, cioè dopo il 3o 
d'aprile. Ma se i Francesi, che avevano in animo 
di dare l'ultimo assalto alla breccia a Sampan- 
crazio, e che perciò volevano far divertire le pochis- 
sime forze Romane, se i Francesi, dico, che già 
avevano varcato PontemoUe, avanzandosi di più, 
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fossero entrati nella Villa Borghese, è certo che avreb- 
bero poste le loro artiglierie dietro il Casino, uno degli 
ultimi edifìciì sotto le mura di Roma da questo lato, 
coprendosi di esso per combattere il grande bastione 
del Pincio, ove noi eravamo. Allora il casino di Raf- 
faello non solo fu atterrato quasi del tutto, ma ebbi 
ordine da Pisacane, al primo avanzarsi del nemico, di 
fulminare con un pezzo di artiglieria che avevamo, 
tutti intorno gli alberi secolari, i bei pini. Ciò che 
per noi studenti, innamorati del bello, era come un 
bosco sacro. Sa Ella quale sentimento allora io ebbi 
provato ? Quello di una vera disperazione di dover 
mettere mano a cosa sacra, consacrata da tante me- 
morie. Il senso che certo deve provare Tuomo, fin' al- 
lora innocente, che commette il primo orribile de- 
litto. Onde codesta distruzione del Casino di Raffaello, 
a cui mi trovai già da principio, e quella possibile 
degli alberi, credo poterla chiamare eroica distru* 
\ione^ perchè noi la facemmo e l'avremmo fatta ad 
onta di quel dolore, di quel ribrezzo che ho detto; 
ma per dovere di difendere la patria, l'Italia: la quale 
allora, in noi tutti, senza eccezione, andava innanzi 
ad ogni cosa del mondo, anche innanzi all'amore ed 
alla famiglia. 

Oh, allora chi n'avrebbe mai detto, poveri illusi 
giovinetti imberbi (noi che sognavamo di scoprire, 
quando che fosse per trionfare il nostro pensiero, in 
cui avevamo vera fede, e di rifare romanamente, 
l'antica Roma; avendo a ciò anche gli studj suffi- 
cienti), che quel principe Borghese, o il figlio di lui, 
che tanto ebbe a male la necessaria distruzione di 
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quel Casino, poscia avrebbe avuto tanto a male di non 
aver potuto vendere di soppiatto la villa ad una con- 
sorteria di speculatori, perchè la distruggessero tutta, 
tutta, tutta? Onde ebbe a commettere nel suo testa- 
mento, che gli eredi vendano la Villa, perchè si spiani 
ogni cosa e se ne faccia un nuovo quartiere per i 
nuovi Travet!!! 

Ma più ancora chi mai ne avrebbe detto, che alcuni 
di quei compagni tuttavia superstiti, poi arricchiti, di- 
ventati veristi in letteratura, e negli affari romanesca- 
mente bagherini, si arrovellerebbero per trovar modo 
di comperare, dividere in parcelle e casamentare 
Villa Borghese, e se potessero anche il Pincio, in- 
somma tutto; chiamando me, che ne li rimprovero: 
forestiere, poeta, quarantottista I Me, cui essi stessi, 
e proprio sul Pincio, quella sera, ebbero salutato col 
titolo glorioso di capitano di Villa Pam/ili! E qui 
faccio un'altra osservazione sulle vicende e la insta- 
bilità della fortuna e dei tempi. Allora Garibaldi 
combatteva per Roma. Oggi uno de' figli suoi si 
sbraccia per aver parte alla divisione del cadavere 
di Roma, rifabbricando colà dove non si doveva fab- 
bricare. Né esso ne ha colpa. I signori vendono : ei 
compra Tempora mutantur et nos mulaniur in U- 
lis. - Ma non tutti gli uomini. L'onorevole Bonghi 
ha detto teste a proposito di non voler esso più il 
monumento a Giordano Bruno in Campo de' Fiori; 
che non lui s' è mutato, ma che i tempi si sono mu- 
tati intorno di lui! 

Unite a questa mia lettera Le mando due tra le 
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iltre mie opere. La prima, il poema drammatico: 
Roma nel Mille, ov'è la sintesi dei medio evo di 
Roma. La seconda, '1 poema drammatico: Sotto i 
Flavjy sintesi della Roma antica degli imperatori. 

Nelle note al primo poema, le quali contengono 
pure non poco del progresso moderno nelle scienze na- 
turali, in quella nota col titolo: / monumenti in Ita- 
lia, 2 io espongo i miei pensieri, non tutti esposti in 
questa lettera, dicendo che certi monumenti devono 
venir dichiarati internazionali. Poi dico, quasi : che 
rispetto al danno de' monumenti, il presente (d'allora) 
governo italiano in Roma si può considerare « come 
una nuova invasione di Barbari. » Ad onta di ciò, 
quella nota trovò a quel tempo tanto favore, che 
persino la Nuova Antologìa, il periodico dei dittatori 
in letteratura e che certo non parlerebbe ora di me 
che per vilificare le cose mie, nel 1876 (i5 febbrajo) 
lodando il poema, la disse : « nota da raccomandarsi 
al governo. » Ricordo ciò solamente per far osser- 
vare come dal 75 in poi i tempi si sieno andati sem- 
pre più spoetizzando e siensi cambiati gli ideali. E 
che fu sventura che proprio in epoca tale succedesse 
la trasformazione di Roma. E della sua Campagna. 
(Veda a pag. 117 della Roma^ la descrizione della 
Campagna). E quella nota in parte fu scritta nel 1873; 
perchè in quell'anno fu consegnato il manoscritto al 
Le Monnier, che penò due anni (!) a stampare la Roma 
nelMille^ la quale perciò potè uscire soltanto nel 1875. 
Naturalmente il poema era già fatto prima del Set- 
tanta. Questa fu dunque una mia protesta poco dopo 
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Panno dell'Entrata, epoca in cui ancora non si era 
messo mano a tante inutili devastazioni in Roma e 
nella Campagna. 

Vi aggiungo questa iscrizione, nuova mia debole 
protesta ora nel febbrajo del 1888. — 

Sul luogo della testé abbattuta Arce Capitolina: 

ROMA 

PER MILLE CINQUECENTO ANNI 

DAI BARBARI, DAI PAPI 

SACCHEGGIATA, RUINATA. 

MORITURO IL SEGOLO DECIMONONO 

I ROMANI, LA NOVA ITALIA, SAVOIA, 

SCAGIONARONO BARBARI E PAPI 

TRAFFICANDO, ANNIENTANDO, DISCONOSCENDO, 

VENERANDE MEMORIE, CUI NON SEPPERO DISTRUGGERE 

VENTISETTE SECOLI 



con gprande stima 

Filippo Zamboni. 



- 87 - 
AVVERTIMENTO ^ 



Pubblico ora da me questa lettera, ne lascio che 
passino anni, appunto perchè ora da aoi rifiorisce 
ogni affarismo e vigorisce. Arroggi che si vocifera 
ch'una società francese voglia prendere in appalto 
la Campagna Romana, per farla fruttificare. Ed i 
Francesi che recano in tutto la politica loro, forse 
troveranno anche in quest'opera agricola da eser- 
citare il loro fraterno patriottismo in casa nostra, 
io non so in quale maniera. 

Una società francese! Noi dunque anche dopo 
l'atto dell' unità nazionale non siamo in grado di col- 
tivarcelo da noi, l'Agro Romano. Impotenti e nolenti 
né più né meno di quello che a ciò fossero stati im- 
potenti e nolenti i pontefici allora regnanti. Dunque 
Tessere grande potenza (,sfc) è solamente acciò in casa 
ci grandeggino poche persone fastose; all'estero va- 
dano oziando pochi diplomatici pomposi, epuloneg- 
gianti, non perchè felicitasse tutto quanto il paese. 
Al quale vennero imposti e sovrimposti tributi di 
carne umana, di cannoni, di navi; e quasi vi si van 
rivestendo di corazze di ferro anche le onde del 
mare! E tanto furore bellicosissimo d'armi non 
guerreggiate ancora, pure sono già tinte di sangue, 
non di sangue nemico, bensì del sangue della pro- 
pria nazione spremutole sotto il martirio de' balzelli. 
Onde tutta la nazione - nazione è la parte che 
lavora -da un capo all'altro della penisola, s'è messa 
a buttarsi nell'Oceano a centomila a centomila per 
anno. E questo è l'inno della nostra risurrezione ! 
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Se avessi stimato di poter esser utile con questa 
mia lettera, io l'avrei pubblicata appena spedita al 
suo indirizzo: o meglio: io scritta l'avrei qualche 
anno prima. 

Ora, è soltanto per mostrare eh' io non ho ri- 
spetto della magna consorteria affarista^ siccome 
non l'ho della consorteria letteraria, né dei re di 
danari. Gli è bello prendersela co' grandi quando ei 
versano al sommo della ruota. 

Inoltre, occultando la lettera avrei l'apparenza di 
giuocare a nascondermi dietro la persona del pro- 
fessore Ermanno Grimm. Anche parrebbe che a lui 
privatamente io non avessi detto la verità: la quale 
sempre è più vera, anzi è vera soltanto quando esce 
alla luce del sole. E se si deve prendere esempio dai 
grandi nelle lor cose grandi, anche essendo noi pic- 
coli e facendo noi le picciolissime cose, ho dinanzi 
alla mente che Alessandro Manzoni seppe tener rin- 
chiuso nel suo forzieretto insieme col pensiero di 
una tragedia su Spartaco, il canto patriottico ispi- 
ratogli dal Marzo 1821, cui ebbe estratto e compito 
ventisett' anni dopo, cioè a cose finite. Così almeno 
ne ammaestra <\\jidV Animula vagula blandula del 
senatore Giulio Carcano, nella vita ch'ei scrisse del 
grande poeta. 

Il latteo senatore ricorda come un magno avve- 
nimento di quella vita intemerata, che nel 1857 in- 
fermatosi il Manzoni, mandasse ad informarsi di lui 
persino il reggente lo Stato di Milano. Oh, che, don 
Giulio mio soavissimo, siamo noi ai tempi metasta- 
siani? Fors' anche al Carcano parve che avrebbe 
detto cosa poco monarchica ricordando la visita che 
Garibaldi in persona andò a fare al poeta ; a cui. 
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come allora si disse, l'eroe presentò un mazzolino 
di viole odorose. Cosa verginale e giovanilmente 
bella e rivelazione di tutta la poesia dell'anima sua 
e tanto in armonia con l'anima del Manzoni. Parmi 
che il biografo non abbia avuto il coraggio di dire 
a' suoi Milanesi; che Manzoni venne primamente in 
altissima fama a Milano quando fu visitato, festeg- 
giato, tradotto, pubblicato, ammirato, sia dal Goethe, 
sia da' suoi amici letterati di Weimar. Ciò che vuol 
dire che gli Italiani, senza forte impulso di fuori quasi 
mai non si muovono a dare lode agli Italiani viventi. 
E ciò ha pure da fare con la presente mia lettera. 

Ora io non ho aggiunto al testo originale di essa 
che dichiarazioni del già detto, ovvero note che ab- 
biano attinenza co' fatti accennati; però senza mu- 
tarne la sostanza, il primo pensiero. Avvegnaché nel 
febbrajo in Roma e nel mondo le cose si fossero tali, 
ovvero che tali io le credessi. Medesimamente nella 
politica. Forse che ora in Italia esse anzi se ne andran 
per la peggio: 

Che il ministro delle finanze non avendo detto la 
verità alla nazione circa i debiti suoi, la nazione do- 
vrà <i risparmiare. » Ciò che vuol dire: spendere e 
spandere pazzamente come prima, più di prima, in 
ogni cosa tranne che nell'istruzione pubblica e nel 
conservar la gran Roma e i monumenti dell'Italia. 

Dunque codesta mia lettera non potrà esser altro 
che una cronaca contemporanea per lo storico che 
ha da venire e scriverà la Storia della città di Roma 
nei tempi moderni, e de' grandissimi suoi Municipj. 

Ottobre 1888. 
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I MONUMENTI IN ITALIA 2 



(Dalle Note al poema drammatico : Roma nel Mille ^ Firenze, 
Le Monnier, 1875, rivedute e consegnate per una seconda edi- 
zione che se ne doveva fare a Milano nel 1880 dalla Società 
editrice Lombarda, insieme al libro : Gli Ezzehni Dante e gli 
Schiavi, onde fu stampato soltanto il primo fascicolo) 

{Pag. 6j). Fur molti i Toschi regnator, che in tombe 
Di colli seco i vasi e l' armi aurate 
Insepolcràro. 

Etruschi ipogei sovente ci diedero arnesi d'oro. 
Tali antichi sepolcri venivano rubati anche dai lor 
contemporanei; n'è prova che alcuni, come a Castel 
d'Asso, fatti ad corpus integrum condendum^ si tro- 
varono riempiuti fino alla loro metà di terra pigiata 
per soppiattare i vasi e gli ori depostivi. Vedasi 
r Orioli, indegnamente messo in non cale dai nostri 
poco dotti editori, nella memoria; Dei sepolcrali edi- 
,fi:{ii delVEtruria media. * Oltre a ciò, i sepolcri da 
noi ftirono violati sempre dalle soldatesche straniere. 
Vengono espilati tuttora dai nostri marrani. Ahi 
l'Appia Nova !... Ricchezze artistiche forse uniche al 
mondo, tratte ai sepolcri etruschi, erano nel museo 
Campana, sperperato tra Russia e Francia, non ul- 
timo dei delitti pontificali contro la gloria del no- 
stro paese, e che ci avverte come sieno per finire i 



* Firenze, Poligrafia Fiesolana, 1826. 
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tesori artistici del Vaticano, ora che l'obolo è al 
verde e che presto, stendendoci la destra penseranno : 
utique possumus! possùmus! E la nazione non di- 
mentichi i mólti lenoni che trafficarono agli stranieri 
quel museo : Via, ruffian^ qui non son femmine da 
conìp^ cioè forme di Veneri greche, o altre belle im- 
magini, onde averne guadagno. 

Quando mai la mia patria, ricca di ciò ch'altre 
genti non hanno, potendo trar dalla terra e in ogni 
sua parte, gli artistici tesori delle generazioni pas- 
sate, istituirà un grande Conservatore di antichità, 
belle arti ed archi vj, un Ministro; ma non a tempo 
come gli altri ministri che mutan parte dalla state 
al verno? Ne importa che sia tra' più dotti archeo- 
logi: sappia conoscere i più dotti, valersi di loro; 
sopra tutto abbia anima artistica, volontà implaca- 
bile, nulla gli sfugga, vada e non mandi. Lo conduca 
il pensiero che il primato non perituro della patria 
non è il papato, ma sono gli dèi dell'Olimpo. Ogni 
monumento che cade distrutto, se ne porti pure una 
parte del suo cuore. Allora avrà libero campo il ge- 
nio di Fiorelli. Ecco il ministro: e per giunta dotto 
fra i più dotti. Ei che ci diede che possiamo ravvi- 
sare nelle loro persone gli antichi Pompejani, gli 
schiavi Africani. Un Italiano, il solo tra li uomini, 
che ha scoperto il dolore umano di i8 secoli fa, 
come dice il Settembrini. Allora la dotta operosità 
del Cavallari che, novello Belzoni, tutto solo e quasi 
senza danari fa scoperte nel deserto di Selinunte, non 
avrebbe da lottare miseramente con la strema gret- 
tezza, con la taccagneria d' un ministro qualunque. 
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sovente estraneo ad ogni arte gentile, e di povero 
cuore. Ahi la grettezza fiscale spesso non è che lo in- 
nato stimolo dell'avarizia contentato legalmente, ma 
a danno del pubblico ; siccome, a mio avviso, il car- 
nefice nel suo ufficio crudele non fa che saziare a 
prezzo pattovito per legge, la naturale sua sete di 
sangue; onde per poco l'uno, il fiscale, non diventò 
usuriere, strozzino; l'altro, il boja, assassino ille- 
gale, brigante. * 

Qui non abbiano luogo i partiti politici : cioè che 
il governo, come fa pur troppo, non guardi innanzi 
a tutto se r uomo sia consorte, ma guardi se è atto 
air ufficio. Soltanto non si ammettano i rifatti in 
politica, cioè quelli che prima avversavano la patria, 
ed ora vogliono sfruttarla. Né tampoco i cortigiani. 
A Roma nel 1849 improvvidamente fu lasciato cu- 
stode del medagliere vaticano un vero Vanni Facci, 
che per restare in ufficio si mostrava di parte, ben- 
ché fosse de' neri. Ei si tolse e fuse molte preziosis- 
sime medaglie d'oro. Ma se ora mancano i danari 
per nuovi scavi e raccolte « perchè l'annuo tributo 
giurato all'Impero Vaticano deve essere pronto se 
venisse richiesto, » nell'Italia sieno almeno ben con- 
servati tutti i monumenti che esistono già scavati, 
o che jper caso s'andassero scoprendo. Né si abbian 
sì a vile quelli del medio evo, anch'essi catena che 
ci congiunge agli antichi. Questi sono tempi di apa- 
tia per l'arte, in Roma specialmente. L'elemento pie- 



* Vedi Zamboni, Gli Ezzelzm, Dante e gli Schi(wi,\\tim&, 
1870, pag. 216. 
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montese, forte, anzi ferreo, operativo, militare, che 
ha rifatto V Italia, gloriosissimo perchè non si riposa 
mai, non è punto artistico. Prove ne sieno la sala 
del parlamento, gli edificj casermali di Roma nuova. 
L'elemento piemontese lo direi l'elemento lavoratore 
per eccellenza : ond' è che anche per ciò in me non 
saprei dare luogo all'idea d'una confederazione ita- 
liana. 1 tre grandi elementi lavoratori tra noi, il pie- 
montese, il lombardo ed il ligure, a poco a poco 
verrebbero signoreggiando le altre provincie, dove 
v'ha meno attività, o punto. Di subito Venezia sog- 
giacerebbe all'assidua Milano; e cosi via via; ed 
ecco nuova forma di tirannide nuova. 
, Vuoisi porre un subito riparo alla vera libidine di 
devastare l'antico, oggi prevalsa in Italia. La con- 
sortesca politica corrompitrice, corrompibile, corrotta, 
produsse il realismo nell'arte italiana e nella lettera- 
tura, annientando con l'indifferenza ed il cinismo 
ogni cosa che non paja utile a prima vista. 

A Ravenna, scoperti in una vigna nuovi avanzi 
sotterranei, e mosaici del palazzo di Teodorico, spa- 
riti per sempre! - A Torino, atterrato il Palazzo 
Delle Torri, unico testimonio quivi dell'Augusta dei 
Taurini, per rifarlo di pianta I ! ! - Le case di Anagni, 
giojelli d'architettura del Dugento; i begli archi me- 
dioevali sugli uscii a Siracusa, a Taormina, a Tra- 
pani, demoliti o guastati ogni giorno, o per cadere ! - 
In pericolo le forti torri del Mille in Trastevere; o 
alcune case del Ghetto, con quelle di Venzone nel 
Friuli, forse le più antiche in Italia ! - Gli avanzi del 
teatro greco in. Catania atterrati da un privato in 
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barba al veto della commissione ! ! ! Quivi il museo 
Biscari?... - I gran pezzi delle volte delle terme Anto- 
niniane, testimonio architettonico della forte costru- 
zione di esse, caduti in mezzo le sale, minati a pol- 
vere per rimuoverneli, tfar bello! !! - Il venerando 
cortile dellantico palazzo Pepoli (i344?) a Bologna, 
ignorantemente, per avidità di lucro, rinnegati gli 
avi, fatto furto al pubblico decoro, disfatti gli archi, 
frastagliato a cento finestruzze ! - Le Terremare esau- 
ste quasi per essersene fatto concime di campi, men- 
tre alcune dovevano venir dichiarate: proprietà na- 
zionale! -Dappertutto sublimissimi dipinti deperiti, 
nella guisa di quelli di Pellegrino a Sandaniele nel 
Friuli, o di Giotto a Padova, perchè non fu scalzato 
in tempo di fuori l'apsida dalla umida terra ammas- 
sata 1 1 ! - Decretata la demolizione delle belle porte 
di Udine e d'altre città, invece di farle aggirare ai 
due fianchi della strada, ecc. ecc. ecc. ! - Di Venezia 
che ora manca del suo Torelli, meglio non parlar- 
ne ! ! I Della sempre gentile Toscana non saprei più 
diwt: perchè non è tutto Toscana il mondo? Chèla 
casa di Dante, dico la casa ove nacque e abitò Dante, 
fu demolita e rifatta. Ah non sono più quelle le con- 
scie mura. 

Finalmente devono cessare gli ufficj onorifici sine 
curis, delle così dette commissioni di antichità e belle 
arti. Buonissime persone quei sèri per se, ma an- 
dando in coro spesso sono cadaveri ambulanti di pa- 
trizi degeneri, che non sentono che la gotta, quindi 
il desiderio di riposo. Ce da risuscitare una vita 
nova che si propagherà pure in altri paesi : perchè 
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il pensiero italiano era sempre espansivo, e fu prin- 
cipio di civiltà. Anzi dee influire più oltre, per esem- 
pio a Tunisi, il campo futuro e più adatto di tutti 
all'attività italiana. Dove le antichità, che che ne di- 
cano gli officiosi, si distruggono sistematicamente. 
E un mio rapporto stampato in tedesco, di un se- 
condo viaggio d'istruzione da me diretto nel 1869, 
in Russia e in Oriente con undici studenti, è libera 
protesta contro l'ultimo guasto che si fa quivi d'ogni 
grande monumento, e contro T ultimo guasto che 
fanno anche gV Inglesi nelle rovine di Efeso. * 

Se in Italia si comincerà a tener altro modo circa 
i suoi monumenti, allora nei contratti di vendita di 
terre, ovvero di edificii, il governo riserberà una clau- 
sola simile a quella di Oderzo: salvo jure putei; cioè 
che trovandosi qualche gran monumento, non si di- 
strugga, ma si coltivi o si fabbrichi in altra parte. - 
So bene che la clausola d'Oderzo ha un senso diverso. 
- Cosa non tanto strana : poiché ora nei contratti che 
si fanno a Vienna vendendo terreni per stabilirvi 
fornaci di mattoni, si riserva dal primo proprietario 
il diritto su tutte le ossa o altri oggetti fossili che 
possono trovarsi, e ciò a favore della scienza. Allora 
la vista di quella fronte di mine di celle dipinte, e 
a musaici per terra, scoperte e distrutte tra il Ca- 
stro pretorio e l'Aggere di Servio Tulio, non trar- 
rebbe dal cuore di chi arriva a Roma un' esclama- 
zione di dolore. Ah l'Aggere di Servio Tulio fu rispet- 
tato persili dagli Antichi in ogni ingrandimento di 



* Jahres-Bericht der Wiener Handels-Academie^ 187 1. 
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Roma! E noi violammo l'idea perenne di tanti secoli 
che lo vollero conservato. E ciò per pochi ingegneri 
ignoranti, delle ferrovie meridionali, che non ne vol- 
lero sapere di conservarlo in quelle parti che era 
possibile di conservare. 

Siccome in tutto ha da prevalere la decentrali^- 
:{a^%one, brutta parola di buonissima idea, così nei 
monumenti ed antichità. Le antichità hanno pregio 
se stanno al loro luogo. Il bel monumentino trovato 
nanti a porta Salara che pregio ha esso più, se la sua 
iscrizione fu strascinata al museo Capitolino? Ov- 
vero, che sarebbe quella cara suora di Pompei, se 
fosse fornita degli oggetti che si trovarono in essa? 
Parlo di Velleja, la gallica Pompei, vagamente cinta 
(l'intorno da ardenti fiammelle, spogliata e tratta in 
gran parte, contro natura, nel museo di Parma? I 
musei sono grandi ciarpai ; anzi sono ospizii dì tro- 
vatelli. £ il palazzo sul colle Palatino in Roma, stu- 
pendamente scavato dal Rosa, ma nudo, che è più 
senza le sue statue ? Il Foro romano dove si svolge 
mezza la storia dell'umanità, dovrebbe essere sca- 
vato fino al foro di Nerva, e nei loro luoghi dovreb- 
bero essere rimesse le iscrizioni e le statue, anzi tra- 
sportatovi mezzo il museo Capitolino a cielo aperto. 
Idea grandiosissima e non avente altra difficoltà che 
l'eseguirla. Ma ogni idea vasta, gagliarda, fatta senza 
restrizioni, mette spavento ad un governo di eunuchi, 
se anche entri nel campo dell'arte soltanto. Anche i 
governi passati avevan paura del nuovo romanti- 
cismo letterario in Italia. 

Non private le piccole terre dei lor monumenti. , 
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Quivi gli avi li ebbero fatti per quel loro paese. È 
un diritto ereditario tenerseli in casa, sicconlfe sa- 
rebbe la volontà espressa nei testamenti per una fa- 
miglia. Gli uni sono scritti in carta, per una gene- 
razione; gli altri in marmo, pei secoli. Ed è anche 
mezzo di civiltà, di tanti altri mezzi che le piccole 
terre ingiustamente non hanno a confronto delle ca- 
pitali. Sia scritta anche pel contadino e lavoratore 
alle ferrate una specie di modus tenendi per quando 
rinviene qualche antichità, mostrandogli pure l'utile 
suo in conservarla. E quando per l'arte c'è l'entu- 
siasmo, si pone in non cale il guadagno. In Atene, 
nel 1860, fui a scoprire un ripostiglio che forse mi 
avrebbe arricchito. Perchè altri noi guastasse, lo no- 
tificai al conservatore Pittakys; e cosi altre volte 
mi avvenne ne' miei viaggi in Asia ed in Africa. 
Ogni municipio abbia il suo museo: e facilmente può 
fare la raccolta delle sue monete antiche. Delle bel- 
lissime monete di Taranto, sulle quali è rappresen- 
tato con arte leggiadra il cavallo e il delfino, onde 
credo si conoscano oggi tremila varietà, in Taranto 
non ne troveresti pur una in luogo pubblico. Sono 
poche in una raccolta d'un prete che l'offre a mani 
giunte a qualunque forestiere. Al contrario il mu- 
nicipio Siracusano raccoglie i suoi famosi medaglioni 
d'argento. Ei si deve dunque appellare all'amor pa- 
trio, che ce ne è molto in Italia; i municipi ed i 
privati faranno. Ma ci vuole la persona che lo sappia 
destare per l'arte, sentendolo prima in sé stessa. In 
ogni cosa buona ci vuole il suo Garibaldi. 
Bologna che, come Napoli, è per venire nuovo cen- 
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tro intellettuale italiano, in pochi anni ha creato un 
museo etrusco di prim'ordine. E un privato, il conte 
Aria, scava una Città e una Necropoli, fonda un 
museo, non lo vende, e fa conoscere che un popolo 
civilissimo Etrusco, venia rincacciato dai Galli nelle 
strette dell'Appennino, dove s'apre la valle del Reno. 
Ah in quale parte del mondo, fuori che nell'Italia, 
si può ancora vedere la traccia tutta intera di an- 
tiche città? Salona in Dalmazia è ben poca cosa. 
Allora cesseranno le misere gare di campanile per 
avere in casa una statua che apparteneva a un me 
numento di altro municipio. Roma restituirà molto 
alle Provincie, ai privati, ed esse ed essi restituiranno 
a Roma. Onde, come dee essere, un giorno diremo 
pubblicamente al principe Orsini accasatosi nel Tea- 
tro di Marcello: « Roma, Tltalia, anzi il mondo ci- 
vile, vi chiede questo monumento. La vostra casa 
sarà più gloriosa ridandolo, che tenendolo. La pa- 
tria vi decreta un'area del pubblico per edificarvi un 
sontuoso palazzo; anzi nello stesso teatro vi porremo 
una statua, come si faceva anticamente alle persone 
benemerite ; come fecero gli Ercolanesi ai loro Balbi. 
Felice voi che in parte potete rimediare al guasto che 
i vostri antichi orsacchi ebbero fatto, se non di que- 
sto, dei principali monumenti di Roma I » E per quelli 
che agognano a onori e che non hanno titoli nel solo 
nome come gli Orsini, perchè non decretare un or- 
dine nuovo, una corona civica, come a chi salvava 
un cittadino romano, perchè salva un monumento 
italiano? Ob monumentum servatum. Se chi pos- 
siede quel sublime incanto di Villa Albani, o la la- 
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sciasse all' Italia, o convenisse di venderla allo Stato.... 
no, non sarebbe troppo far coniare per esso una 
medaglia. 

Ma come si farà a custodire tanti monumenti? 
Primieramente rispondo con un paragone. Con quello 
della pena di morte : cioè più che si ammazza, più il 
popolo si avvezza ad ammazzare: più che si conserva, 
più il popolo si avvezza a rispettare. E poi non ab- 
biamo un esercito d' invalidi, reduci dalle patrie bat- 
giie? Non vi sono miseri avanzi dei Mille, i conqui- 
statori d'un regno che vanno stentando? E dove è 
più in casa sua, dove più può sentire l'orgoglio na- 
zionale un reduce, che posando la sua gamba rotta 
sui gloriosi monumenti della patria, per cui ha com- 
battuto? Chi potrà guardarli più fedelmente? E con 
l'aggiunta di qualche moneta per la sua scarsa ra- 
zione, quell'invalido è contento! Non più quasi ogni 
forestiero se ne porterebbe qualche bassorilievo del 
Foro, o marmo degli scavi del Palazzo. Né a Pompei 
quando la domenica l'entrata è libera, per manco di 
guardie si guasterebbe quello che con tanta coscienza, 
anzi religione qui viene guardato durante la settimana. 
Se poi l'appello all'amor patrio dei privati non 
vale per certi monumenti, io li dichiarerei « interna- 
zionali. » J^on perchè ci potessero gli altri in casa 
nostra, come le guarentigie permettono, ma perchè 
interessando tutto il mondo civile, si troverebbero 
altrove i mezzi, per gli scavi. Forse non concorre- 
rebbe tutta r Europa civile se si volesse scavare l' in- 
tera Ercolano, e scoprire Stabia? E ciò per solo amore 
agli stud) s' intende, e non per portarsene le spoglie. 



A Roma non fece scavi a sue spese Napoleone III? 
Roma è città internazionale fino ab antico. L'obolo 
di san Pietro diventerebbe obolo di civiltà; molte 
nazioni e società archeologiche fanno scavi in parti 
lontane ; allora diventerebbe nobile gara farli in Ita- 
lia. E, ripeto, per solo amor di scoperte. 

Il Panteon per me lo vorrei di questi monumenti 
internazionali. Esso allora sarebbe ridato al suo an- 
tico culto, cioè della libertà di coscienza, quindi del 
pensiero; perchè vi trovavan il loro luogo gli dèi di 
tutte le nazioni. Verrebbero levati i bernineschi bar- 
bari campanili, detti le orecchie dei Barberini; rimessi 
a suo luogo certi chiovi di bronzo del museo Bellini 
di Osimo; riportate quante membra sparse fosse pos- 
sibile; e perfino il colosso d* Agrippa che, secondo 
r iconografìa di E. Q. Visconti, era in uno dei nic- 
chioni di esso Panteon, ed ora è nel palazzo Grimani 
a Venezia. Anche certe chiese, divenute monumenti 
internazionali, come le bellissime di Bari e di altre 
Provincie meridionali, potrebbero venire imbiancate, 
smozzicate, come ora loro vien fatto? Per scoprire 
le sostruzioni in Campidoglio sotto il palazzo Caf- 
farelli, proditoriamente contro la legge non acqui- 
stato dal cessato municipio, e per viltà e cortigia- 
neria dal presente posto in non cale, si direbbe in 
parlamento italiano al parlamento germanico; cede- 
telo a noi, ovvero scavate. Il Campidoglio antico è 
di tutte le genti. ^ 

Abbiamo perduto il Museo vaticano, che un di 
forse vedremo al Louvre : quindi dobbiamo farne uno 
che oscuri quello. Ma soltanto di oggetti onde non 
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si sa a quali monumenti appartèfigarió "e òhe perciò ' 
non si possono restituire al loro antico luogo. Qua- 
ranta, cinquanta, cento sale, dei soli capolavori del- 
l'arte italiana, di ciascun secolo od epoca. Dico cento, 
senza esitare, perchè sotto le rovine etrusche, o nelle 
mura ciclopiche d'Alba, d' Alatri o d'Arpino, si trove- 
ranno altri avanzi più antichi, preistorici. Onde non 
sarebbe solo questione d'arte lo scavare sotto la Roma 
romana, ma di scienza antropologica. Come la gram- 
matica comparata del Bopp non è filologia solamente, 
ma confina con la storia naturale. Ed io che in ogni 
cosa materiale m'ebbi sempre avversa la fortuna, io 
slava per mettere in atto il sogno della mia vita, a Car- 
tagine, o in Utica, cui per amore di figlio dovetti ab- 
bandonare. Scavando cioè più sotto delle rovine ro- 
mane ; più sotto delle puniche ; più sotto ancora, se 
mai tracce di più antichi popoli ne dicessero un'altra 
storia negata dai vacui archeologi. Dissi cento secoli 
che mostrino le cose più perfette dell'arte italiana. 
Che fra esse antichità preistoriche di 10,000 anni fa, 
pure vi saranno di quelle che avranno più o meno 
pregio, siccome, per esempio, le figuline dei sepolcri 
di Villanova della prima epoca del ferro dei Pelasgi, 
descritte dal Gozzadini, rilevano per la loro bellezza 
da quelle di cent' altre dell'epoca stessa nell'Apen- 
nino. Italia mia^ benché il parlar sia indamo,,.. 



AVVERTIMENTO 



Ristampo alcune cosucce sulF argomento del titolo 
di questo volume, e così faccio negli altri, scegliendo 
quelle soltanto che oggidì possano avere alcun inte- 
resse. E ce ne sarebbe per più d' un volume, non es- 
sendo io rimasto giammai indifferente a quanto suc- 
cede in ogni parte da noi. Tale resto troverà chi dopo 
di me s'avrà il mio archivio. Ei vedrà in quanti modi 
l' uomo possa soffrire, se, dannato ad essere inattivo, 
ami Toperare senza darsi pace, ami Tarte, la terra, i 
ricordi. Onde ristampo questa nota alla « Roma nel 
Mille » : perchè in essa io fui profeta circa molte cose 
che già sono sparite, e perciò ha un interesse storica 
Per lo stesso motivo, senza guardare in faccia a 
nessuno, pubblico questa 

Circolare ^ 

Dalla piazza di Tor de' Specchi entrando in quel 
vicolo che mette sotto alla Rupe Tarpea, come il po- 
polo la chiama, si vedono a sinistra sopra la rupe gli 
avanzi delle antichissime mura capitoline composte 
di pietre quadrate. Trovansi, credo nel giardino 
dell'ambasciata tedesca. Esse mura vengono demolite 
e gittate nel piano, per venire impiegate come ottimo 
materiale lavorato nelle opere eh' ora si fanno per rin- 
forzare le sostruzioni del palazzo Caffarelli. L'ispet- 
tore del palazzo dell'ambasciata germanica, è un 
buon prussiano che non ha neppure V idea della ro- 
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vina che sta facendo. Converrebbe avvisarne V amba- 
sciatore. Io non posso, devo partire fra poche ore. 

Oppure succede ciò d'ordine di qualche lor dotto, 
che a priori si era proposto di voler provare non es- 
servi mai state da questo lato mura capitoline?.... 
20 settembre i883 

Parlatone subito a Roma al giornalista corrispon- 
dente dtlTimeSy e al S.' De Fiori della Nuova stampa 
Libera dì Vienna. 

Mandata copia di questa, ai signori: A. Castellani - 
Venanzio ~ Ministro Baccelli - Prof. Cugnoni - Se- 
natore Finali. 
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L'ITALIA 
E L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI VIENNA. 

L*ARTE ITALIANA - IL VIAGGIO DI Vm'ORIO EMANUELE 
NEL 1873 



t^eW Eco del Tirreno^ giornale indipendente di Livorno 
(21 novembre 1872, n. 183 e seg.) si pubblicava la famosa let- 
tera del Guerrazzi intitolata: Muratori e Ccmtù, a propK>sito 
del prossimo secondo centenario del Muratori, da celebrarsi a 
Modena. In essa, le seguenti parole: 

« E quanto allo stile (del Muratori) chiamarlo addirittura 
da Sagrestano (CantÙ, Ezzelin da Romano^ p. 181, n. i); - 
quanto a mente buttar giù parole a casaccio {Letteratura Ita- 
liana^ p. 422, n. 3). ... Su di che Filippo Zamboni professore 
di lettere italiane a Vienna, nel suo bellissimo libro - Gli Ezr 
zelinif Dante e gli Schiavi ^ Vienna, 1870, p. 181 — a ragione 
afferma non sapere quale dei due stili, o del Muratori, o del 
Cantù, si accosti più alla sagrestia; e circa poi le parole, bale- 
strate a casaccio, meglio cosi, che a caso iniquamente pensato. :> 

E questo foglio io l'ebbi dalla stessa direzione del giornale: 
cosa nuova, inaudita, in Italia ! Se qualche altra direzione mi 
avesse spedito gli articoli pubblicati sulle cose mie, molti di 
essi non mi sarebbero del tutto sconosciuti. Questa cortesia di 
mandare le critiche, cortesia necessaria a un povero autore, 
non si usa che dai giornalisti alemanni. Tocco dal fatto ec- 
cezionale dell*^^ del Tirreno ^ scrissi ringraziandone la dire- 
zione. Nel numero 10 dicembre 1872 che mi venne inviato, 
trovavansi queste parole nella piccola posta: « Signor profes- 
sore F. Z. V. - grazie infinite ecc. Di ogni articolo che vor- 
rete inviarci vi saremo obbligati come di favore singolarissimo. 
Se non ci paresse troppa libertà, saremmo a pregarvi di scri- 
verci alcuna cosa intomo alla Esposizione ecc. » - Ecco l'ori- 
gine di queste lettere. Pubblico quelle che ho ritrovate fra le 
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tante scritte e mandate in molte occasioni. Che qui mi tur- 
barono e turbano i sonni ed i sogni tutte le cose che si fanno 
malamente in Italia. Dopo la mia morte si sapranno i miei 
dolori: troveranno quanto ho scritto sempre anche su questo 
argomento. E naturalmente senza trame guadagno ; anzi spesso 
dovendo comperarmi il giornale. Le lettere sopradette mostrano 
se non altro come nell*arte noi fossimo già ai crepuscoli del ve- 
rismo ; come sia stato sempre a cuore al governo d' innalzare 
altissimo il prestigio del nome italiano all'estero.... anche per 
mezzo dei suoi lauti commissarj.... 



Vienna, 30 aprile 1873.* 
Onorevole Signor Direttore^ 

Domani i^ maggio s'apre l'Esposizione Universale 
di Vienna. Non faccia le meraviglie se Le scrivo, pro- 
prio un dì prima che sia visibile a tutti questo gran 
campo dell'industria umana. Passeranno altri bei 
giorni prima che noi, popolo minuto, e se vuole anche 
popolo intelligente, possiamo godere di tanto bene. 
Come da per tutto, le grandi feste, i grandi teatri, 
non sono per chi ha testa, ma per chi ha borsa. Si 
figuri, che il prezzo di entrata del primo giorno è 
di circa 60 franchi ; dico sessanta più o meno se- 
condo il cambio del Sella, cioè fiorini 25 (venticin- 
que!!!). Eccole però quanto ho potuto osservare in 
questi ultimi tempi, entratovi o per caso, o per fa- 
vore speciale di qualche mio scolaro quivi impiegato. 



* "Nell'Eco del Tirreno ì nMmtrì : 71, 72, 73, 82 del 6, 8, 
^0, 25 maggio — 201, 202, 204, 205 e del 21, 23, 28, 30 di- 
cembre e seg. 
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Non occorre che io Le descriva la pianta di questo 
immenso edilìzio, che è composto di lunghissime 
corsie (più lunghe di quelle dell' Esposizione di Pa- 
rigi) intersecate da altre in modo, che veduto dal- 
l'alto, sembra la graticola di s. Lorenzo e che se 
fosse in Ispagna, si sarebbe edificato cosi anche per 
devozione agli arrosti. Opera senza gusto, la quale 
per la monotonia stancherà assai i visitatori che non 
ricorderanno più quello che hanno veduto, essendo 
tutto egualissimo in ogni sua parte. Molto è senza 
uno spiro di genio creatore, senza stile, e sopracca- 
rico di ornati alla francese. 

Quello che però è una vera meraviglia dell'arte 
industriale moderna, una vittoria dinamica, è la 
immensa Rotonda nel centro dell'edificio. Non si 
aspetti osservata alcuna legge architettonica, per- 
chè il bello è affatto bandito da questo luogo; anzi 
a vederla di fuori sembra non so se una pagoda, o 
un edificio sepolcrale etrusco, o ne uno o né l'altra. 
Però è opera arditissima, e nel suo genere il Monce- i 
nisio degli edificj in ferro. Nelle opere moderne che 
non hanno alcuna somiglianza con le antiche, ne I 
per la nuova materia onde sono fatte, né per l'ardi- , 
mento del concetto, né pel loro scopo pratico, mi i 
piace che l' architetto, cioè l'ingegnere, si sbizzarri- 
sca a sua posta. Io sono entusiasta dell'interno e del 
mondo di questa cupola di ferro. È proveniente dal j 
Belgio. Sopra 32 grandi pilastri di spranghe di ferro, 
posa l'immensa cupola, lecui parti sono tenute ferme j 
«d al posto da un immenso anello di ferro che serve 
pure di lanterna. Siccome le proporzioni non sono 
state ancora pubblicate officialmente, m'astengo di 
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scrivere delle cifre, perchè potrei dire molti spropositi, 
i tanto sono fuori dell' uso comune nelle costruzioni 
f ordinarie. Io la reputo V opera più grande fatta in 
j Europa a questi tempi, e vale essa sola la spesa di 
, fervi il viaggio per venirla a vedere. Però è stata 
. ricoperta e dipinta; ed ora, per dir cosi, si capisce di 
meno che non quando si stava innalzando. Questo edi- 
lizio è destinato a rimanervi per sempre, per darvi 
gran feste, gran pranzi, e c'è chi dice per le radu- 
nanze popolari quando saranno.... Per aggiunta alle 
spese della Esposizione sono stati votati non ha 
molto altri nove milioni, dico 9. milioni di fiorini 
oltre le somme già spese. 

Vede che c'è da poter lavorare. Le adiacenze con- 
sistono al solito in una città di altrettanti piccoli 
edifizii,di chioschi d'ogni maniera, perchè quasi ogni 
nazione (la nostra no, s'intende) ha voluto fabbricare 
un luogo ove possa sfoggiare un po' più liberamente 
che nella corsia officiale. Vi sono giardini e giardi- 
netti; boschi e boschetti; ma essendo il tutto in pia- 
nura e dentro terra, cioè non in riva al fiume, non 
si ricaverà il millesimo dell'effetto che c'era all'Espo- 
sizione di Parigi, situata sulla Senna, coi bellissimi 
suoi dintorni e col panorama d'una parte della città. 
Non ho da dilungarmi a descriverle la topografia, se 
essa è già tanto conosciuta in ogni luogo del mondo. 
Quello che certo Le interesserà sopra tutto, è di sa- 
pere qual parte abbia l'Italia a questa gran lotta, e 
se c'è da sperare che ella ne esca con onore. Io senza 
aspettare che l'Esposizione sia aperta, e che tutto 
sia esposto, vorrei essere falso profeta ma pur troppo 
devo dire: faremo fiasco. E perchè? Perchè.... per- 
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che le ragioni sono mille, ma la prima e principa- 
lìssima si è che il governo si decise assai tardi di 
mandare persona a vedere come stavano le cose, in- 
somma ad incominciare le pratiche. Per dio, se sono 
ministro io, non mando, ma ci vado in persona, 
quantunque la sarebbe troppa degnazione. E se vi fu 
mandata persona a ciò, domando io se essa cono- 
sceva gli uomini, il paese, la lingua? E se sapeva che i 
tempi erano mutati assai? Che se prima l'Italia si pò- 
tea contentare di avere menzione onorevole, di essere 
tollerata nel consorzio degli altri popoli, ora dop 
tanti sagrifizii, dopo che si paga e si soffre, solo per 
impinguare un partito e perciò anche i preti, ora 
dico l' Italia ha diritto di voler figurare un pò* me- 
glio che non fece altrove. Il fatto è che finora in 
nessun rapporto, in nessuna occasione si è mai par- 
lato nulla dell'Italia. È vero che pel genere femmi- 
nile e sempre gran lode se alcuno non parla de' fatti 
suoi. Ma ciò che il governo italiano non pare abbia 
saputo, ed avrebbe dovuto sapere m primis et ante 
omnia, è che il direttore generale dell' Esposizione, 
il vero despota in tutto e per tutto, era, ed è, anima 
e corpo francese, perchè educato in Francia, stabilito- 
visi da 19 anni, e cristiano cattolico, per conseguenza 
ch'ei non poteva essere amico dell'Italia. Esso favorì i 
soli Francesi; procurò che lavorassero esclusivamente 
essi soli nel palazzo dell' Esposizione (e ciò è verità 
sacrosanta) a danno dei Tedeschi medesimi e degli 
Austriaci puranche. 

E i Francesi eran qui da due anni e più, e lavora- 
vano indefessamente per una revanche^ora. almeno nel 
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campo dell'industria in confronto della Germania. 
Ecco il pensiero formidabile che li guidò a porre in 
opera ogni cosa, secondati dal direttore generale, 
ecco ciò che non credo che il governo de' consorti 
sapesse, l favori e le concessioni fatte ai Francesi an- 
darono tant'oltre, che per poco non accadde che tutti 
gli artisti tedeschi, a capo gli austriaci, veduto che 
era stato assegnato loro un piccolissimo spazio per 
le loro opere, andassero a fare un'Esposizione a parte, 
una specie di anti-concilio (non già il glorioso di 
Napoli) a Monaco, non mandando a Vienna nep- 
pure una tela. Mi spiego. Delle otto sale e otto gal- 
lerie riservate ai forestieri (cioè ai non austriaci) 
quattro sale e quattro gallerie erano state date ai 
Francesi, mentre le altre quattro erano state divise 
e suddivise fra il resto del mondo cattolico e pagano 
e maomettano, compresivi i Tedeschi I Cosa incre- 
dibile ma vera e da non potere ripetersi altro che in 
Italia: se per esempio, all'Esposizione si fosse trattato 
di favorire i nostri prodotti o quelli della Francia: 
supponiamo che il Direttor generale con pieni poteri 
e con 3o milioni, fosse stato F illustre generale Cial- 
dini. Tanta mostruosità però s'ebbe questo effetto: 
che per entrare in campo contro i Francesi, i Te- 
deschi immaginarono di edificare a proprie spese, 
delle sale con semplici pareti di mattoni, addossate 
al corpo principale dell'Esposizione e negli interstizii 
delle crociere dove prima erano giardini. In tutti gli 
spazii insomma rimasti liberi. E i Francesi subito a 
fare lo stesso, ad ottenere altrettanto e più spazio; 
onde è avvenuto che Francesi e Tedeschi abbiano 
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edificato a proprio conto una nuova Esposizione ad- 
dizionale. 

E r Italia ciò non sapeva??? Fatto è che ab- 
biamo pochissimo spazio per collocare i nostri pro- 
dotti, e meno per i nostri oggetti d'arte, e che molte 
opere italiane non furono accettate già in Italia per 
mancanza di spazio (sic). Le so dire che i) commissario 
giunse proprio appena in tempo (ed è suo merito) 
di ottenere un'altra parte per l'Italia che quella pes- 
sima già stata stabilita per lei, perchè jero venien- 
iibus ossa. Sarebbe stata questa una bella occasione 
per mostrare al mondo che viviamo ; per riabilitarci 
un poco, e vincere pregiudizii che s' hanno contro di 
noi, contro il nostro dolce far niente. In Germania 
ed in Austria specialmente giudicano noi dall'irreso- 
lutezza del nostro governo, dal suo bigottismo. Molti 
dissero contro e sparlarono dell'Italia qui in Vienna, 
in luoghi pubblici, o nei loro scritti e per dio, fu- 
rono decorati della stella d'Italia!* Ma un governo 
che in politica ci avvilì tanto, che lasciò che impune- 
mente in Roma si scagliassero improperie contro la 
nazione italiana, dal principe di Lichtenstein (di che 
n'hanno fatto gran festa i clericali), potea pensare 
seriamente a far fare buona figiira al nostro paese? 
Non dubito che nel bilancio figureranno spese im- 
mense per quest'occasione. Gli appartamenti per esem- 
pio per gli uflScii della commissione costano un oc- 
chio. Ma presi a pigione un pajo d'anni prima, avreb- 
bero costato uit quinto forse di quello che costano 



* Io allora non conoscevo ancora Verdine della corona. 



ora. Certo dovranno avervi luogo i nostri banchetti, e 
forse coi famosi gelati del generale Cialdini per rin- 
frescarsi al campo, dopo le batoste. 

Saravvì almeno a cose finite chi avrà l'ardire di 
chiedere conto a chi ha da rispondere. Avete voi fatto 
per questo gran prezzo tutto ciò che si poteva fare 
perchè fosse degnamente rappresentata Tltalia? E i 
migliori artisti italiani perchè non hanno mandato? 
Credevate forse signori ministri, che bastassero due 
tre proclami affissi per le cantonate per muovere i 
primi artisti, già disgustati dall'Esposizione di Parigi? 
Essi che vendono le cose loro nel loro studio, senza 
incommodo, e che non sono tutti ardenti serafini di 
carità di patria. Un ministro di slancio, che cono- 
scesse il paese (e voi in Roma siete davvero affatto 
stranieri, quanto a conoscere il paese) sarebbe ito 
esso 3tesso da studio a studio, sollecitando, consi- 
gliando gli artisti migliori. 

Non nego la indolenza di alcuni municipii. Ma un 
ministro di slancio va, parla, predica, raduna le per- 
sone influenti, dà qualche ciondolo, e ottiene tutto. 
Ma allora non gli sarebbe restato più tempp d'an- 
dare a complimentare i principi stranieri che ven- 
gono a trovarci e di pensare ad incontrare la Za- 
rina di Russia. Nella Germania onde far conoscere le 
opere di un grande artista, si costuma di pregare i 
possessori di qualche suo lavoro ad accordarlo per 
quel tempo dell'Esposizione, e cosi vengono ora cono- 
sciuti dal pubblico nomi d'uomini che sarebbero ri- 
masti ignoti per sempre perchè non hanno più nulla 
da esporre, o perchè troppo vecchi. Vi saranno per 
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esempio a un'Esposizione parziale in Vienna opere di 
Luigi Berini romano, morto in Milano? Fu uno dei 
più valenti Incisori in gemme. Signor Ministro l'avete 
inteso mài nominare? Domando io: La vostra com- 
missione ha già fatto rapporto dettagliato di tutto 
quello che far si doveva? Sapete che in Italia, spe- 
cialmente nel Vicentino, a Val d'Agno, ci sono marmi 
bellissimi e finissimi che si potrebbero lavorare e 
che fornjerebbero la ricchezza di quelle povere Pro- 
vincie disertate dalla emigrazione in massa? Sapete 
che qui in Vienna furono edificati centinaja di pa- 
lazzi, adorni nell'interno di marmi fatti venire da 
lontano? Avete provveduto anche a questo? Eppure 
ogni tanto mandate qualche duchino o neo-contino 
accompagnato dà qualche funzionario (sic) che riceve 
permesso di un anno, lo mandate dico a studiare (sic) 
a spese dello stato gli istituti di Vienna, pei quali de- 
dica le prime ore del suo arrivo e poi non si vede 
mai più. Io dico cose manifeste e conte. Ma come 
mai il governo presente sarebbe potuto valersi di al- 
tre persone, se esso prima chiede di ciascheduno se 
egli è dei consorti e monarchico a tutte prove? Quante 
spese avrebbe potuto risparmiare soltanto se avesse 
incaricate alcune persone che qui da anni conoscono 
il paese, che sono artisti, ingegneri, architetti e che 
si sarebbero prestati volentieri senza pretendere un 
soldo, per solo amore al loro paese? Col tempo forse 
parrà maraviglia che si rimase sordi alle iterate sol- 
lecitazioni di alcuni che da anni gridavano e scrive- 
vano lettere a chi in Italia poteva: non dormite, man- 
date qualcuno. E di questi coiai fui io medesmo. 
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Ahimè, è dura verità: ma temo che noi staremo assai 
al disotto di quello che sarebbe stato se ci fosse un 
governo nazionale, o non piuttosto un partito senza 
energia, senza volontà, senza grandi pensieri. 

Se vedeste con gli occhi vostri l'attività che spie- 
gano le commissioni straniere! Io non voglio dire 
che la nostra non faccia; non lo posso dire perchè 
non espongo nulla, ne ho da fare con alcuno. So però 
che avendo mandato persona a chiedere se un certo 
tale che dall'Italia aveva inviato ad un mio amico 
degli oggetti da esporre, era già stato registrato nel 
protocollo, so che ci fu la più grande confusione. 
Non si trovavano i registri; parte erano in ufficio, 
parte all'Esposizione; mi disse insomma quella per- 
sona {relata re/ero) che se fosse venuto un fora- 
stiero, sarebbe rimasto assai più contento che non 
fu quel meschinissimo e vilissimo Italiano che vi 
andò. Ma queste le sono inezie che possono nascere 
dall'umore delle persone, o da una nottata passata 
malamente; ci vorrebbe altro a dare risposta ad ogni 
persona che viene per affari dell' Esposizione. Io mi 
ricordo che molti anni or sono trovandomi non so 
più se in Alessandria d'Egitto, o al Cairo, o alla 
Mecca e dovendo parlare ad un console, io vilissimo 
suddito, se fossi uomo da lasciarmi fare quest'onta 
con rassegnazione cristiana, sarei stato messo alla 
porta dal kavas, perchè dentro c'era uno dei vice- 
reali principini. Ma ripeto è già trascorso tanto tempo 
che chi sa più se è vero. Quello che io vorrei si è che 
in Italia si mostrasse più vivo interesse per questa 
grande battaglia pacifica dei popoli civili. Se il Go- 
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verno ha lavorato come si deve, si lodi e si dica come 
al solito che il corrispondente vostro ha esagerato 
per invidia, perchè voleva essere lui stesso della com- 
missione, o almeno avere il gran cordone dei due 
laceri santi. Ma se sarà al contrario, allora si chieda 
conto solenne e in parlamento, deManari sprecati e 
delle umiliazioni sofferte. 

Ad onta dell'apertura al i° di maggio, ci vorrà 
gran tempo innanzi che sia ordinata ogni cosa, in- 
somma che sia principiata la vera esposizione ; molte 
cose sono ancora nelle casse, e già si teme che parec- 
chi oggetti sieno giunti guasti e fracassati. Parlasi che 
le cose chinesi sieno andate in frantumi. Parlasi... 
ma io non voglio dire altro fino che non sieno co- 
nosciuti i veri danni. 

Saprà che qui ha fatto grande sensazione la so- 
spensione, o destituzione che sia, della commissione 
americana. Non è chiaro il motivo, ma è un fatto 
che l'ordine è venuto fulminante dallo stesso Presi- 
sidente e prova se non altro che se anche i favori 
sono possibili in una repubblica, pure quando è ser- 
vita malamente, non si teme di rimediarvi energi- 
camente, confessandolo in pubblico. 

Voglio aggiungere che fra le cose che in Vienna 
hanno fatto grande romore quando già furono espo- 
ste, son da contare i preparati anatomici del Hyrtl. 
Credo che il Brunetti sia molto attivo e perciò spero 
che anche i suoi preparati, che eccitarono maravi- i 
glia dell'Esposizione di Parigi, saranno mandati da lui 
a quella di Vienna e che avranno un buon posto, se 
la mancanza dello spa!(io (sic) non lo impedisce. ' 
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Voglio aggiungere cosa che non ha a fare diret- 
tamente con l'Esposizione, bensì può riferirsi pure 
ad essa. Da un anno e più siamo innondati di oggetti 
d arte e arredi sacri antichi, che vengono poi compe- 
rati da varj particolari. Parrai d'avervi scorto il pi- 
viale di papa Bonifazio Vili, tutto ad aquile in oro, che 
io già vidi nella cattedrale di Anagni. Vienna era la 
città più povera di simili oggetti. Lo stesso dicasi di 
molti manoscritti e miniature. Donde provengono? 
Qui tutti dicono: da Roma, dai conventi d'Italia. 

Quelli che ci sgovernano, non potendo contribuire 
direttamente all'incremento della chiesa, lo fanno in- 
direttamente lasciando tempo e modo a que' signori 
di vender tutto e di realizzare prima che vengano 
incamerati que' beni. Per me è tradimento anche que- 
sto contro le leggi della patria. Verranno i giorni che 
dovranno rendere conto anche di ciò? 

Intanto il tempo è pessimo, e i prezzi dei viveri 
carissimi. Lo sciopero dei cocchieri di tutte le vet- 
ture, dà alla città un aspetto tranquillo. Si vedono 
a torme i forastieri che vanno all'albergo con la vet- 
tura di san Francesco. Ho veduto fra questi, parec- 
chi nostri giornalisti mandati per dir bene di tutto 
e di lor tutti; gli altri non sono stati mandati, ma se 
ne vengono da loro. Vedremo chi dirà il vero. 

Vienna, 20 maggio 1873. 

Onorevole Signor Direttore! 

Avendo letto stampato il mio articolo intorno 
l'Esposizione universale di Vienna, vedo che non Le 
fu discaro, e quindi vi aggiungo altre notizie. 
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Le ho spedito per la posta la pianta dell'Esposi- 
zione che merita di venir pubblicata, perchè mostra 
quanto poco spazio abbiamo saputo acquistarci in 
questi edificii, e quanto grande danno ne deriva a 
coloro che non poterono esporre fer mancanza di 
spalto. Cosi almeno fu risposto a Roma a parecchi 
artisti I Le assicuro che quando ho veduto quel po' che 
ancora si può visitare della nostra Esposizione, perchè 
non è ancora finita^ ho pianto; si ho pianto; vedendo che 
V Italia ha fatto un passo molto avanti nelP industria 
e che cosi poca mostra può fare di se perchè non vi 
è propriamente luogo sufficiente neppure per muo- 
versi. Rimane schiacciata nel vero senso della pa- 
rola anche materialmente dalla Francia. Se vivesse 
ancora Napoleone IH si potrebbe pensare che il Mi- 
nistero Mentana volle compiacerlo anche in ciò: nel 
dare all'Italia una sconfitta pure da questo lato, 
come Tavea data lasciando macellare tanta eletta gio- 
ventù che prometteva di essere un dì l'onore della 
patria nelle opere d' ingegno. 

Spero essere stato il primo a gridare contro, e spero 
che i giornali liberali si vorranno impadronire di questa | 
parola d'ordine nel giudicare l'operato dal governo al- 
l'Esposizione di Vienna cioè a abbiamo poco spazio. » 
E si poteva averne di molto, perchè l'ebbero sufficiente | 
e la Francia e la Germania. E se Y Italia ha cosi poco 
valore che non l'ottiene, ciò è colpa o di chi dovea rap- 
presentarla, o del governo che ad onta di aver fatto I 
Tutto per mantenere i conventi e i generalati, non ha 
potuto acquistarsi nessuna influenza morale all'estero. 

Sento che ora si fabbricherà una baracca di legno in 
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uno degli interstizìi rimasti vuoti. Penso che questa 
è un'illusione, una scusa, che sarà trovata buona 
da chi non capisce nulla. Se l'avessero fatto prima, 
il governo avrebbe accettato tanti lavori che ha do- 
vuto rimandare. Ora che è chiuso il termine in cui 
si possono presentare gli oggetti: l'avere uno spazio 
di più non muta nulla l'errore commesso da prin- 
cipio, perchè non verrà neppure una sola opera di 
piii all' Esposizione. Da per tutto inganni ! 

Non si lasci no indurre in errore se sentirà gri- 
dare che P Italia è magnificamente rappresentata nella 
parte plastica. Certo vi sono di molte e belle statue. 
Però è una parte sola, quando anche fosse così, delle 
mille nelle quali avrebbe potuto farsi onore. 

È bene si sappia che le statue sono allogate princi- 
palmente fra i tabacchi esposti dalla regìa!!!!!!! E 
se Le pare incredibile, venga a vedere, anzi a sentire 
che purissimo olezzo circonda le Veneri, circonda gli 
Amori. Del resto potrà convincersene anche stando a 
casa, dalle fotografie di questa parte dell'Esposizione. 

Dissi; quando fosse così : perchè appunto io ho tro- 
vato che le cose esposte segnano un regresso nel- 
l'arte fra noi, essendo quasi tutte della scuola reali- 
stica e non ho veduto finora gruppi che rappresen- 
tino il vero pensiero artistico profondo, ne per la 
forma, ne per il soggetto. Donne nude moltissime, 
bellissime, ma nude pure di ogni spiro creatore. 

Cosa maravigliosa ! quasi tutte le statue sono già 
state acquistate dai ricchi signori di Vienna e di 
Berlino. 

Non parrà poi vero se Le dico che la galleria dei 

9 
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quadri, ossia l'arte moderna rappresentata dalla pit- 
tura, che sola non ha un piccolo spazio, ancora 
non è aperta!!! mentre l'EsfXJsizione è già stata vi 
sitata da forse due milioni di persone. Primeggia la 
Francia che vi ha trasportato mezzo il Louvre, espo- 
nendo pure quadri di vecchi autori. Se io fossi stato 
il rappresentante (badi che dico per ischerzo) d'Italia, 
ossia del governo presente, all' Esposizione, e caso 
avessi avuto la mia sede in Vienna e non altrove, 
(rappresentante l'Italia a Vienna con sede fissa in 
Prussia, che logica I) e caso che mi fosse venuto a 
cognizione che la Francia mandava delle cose vecchie, 
avrei protestato. E credo che in un'opera internazio- 
nale per eccellenza, si potea protestare. 

Avrei detto: questo è un campo in cui ogni na- 
zione deve mostrare cosa può produrre in questo 
momento, non già cosa produsse 5o o 60 anni fa. 
E qui mi pare di non dover tacere di una parte 
deirEsposizione dei buoni Turchi, i quali hanno mo- | 
strato assai più premura di noi, ed hanno fatto ma- 
ravigliare dell'attività loro. Essi dico fra i prodotti | 
del paese (restate serj) hanno esposto una quan- 
tità di antiche statue greche, di statue romane, di 
ornati bizantini che si trovano nell'impero otto- 
mano quando si scava la terra I Non vi pare che sìsl 
logica quasi come quella de' Francesi che hanno man- 
dato all'Esposizione i lavori dei loro vecchi pittori? 

Ho poi da lamentarmi dell'ignoranza crassa di 
molti espositori i quali hanno mandato degli oggetti | 
che non si possono ne vedere ne sentire, mentre la j 
materia è destinata a manifestarsi così ai sensi no- 
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stri . . . Pazienza che i vini e le altre cose mangiative 
sieno per i giurati ed altri personaggi e non pel pub- 
blico; la natura della cosa lo vuole. Ma che per esem- 
pio i piano-forti di Napoli (e la curiosità dei Viennesi 
è somma per questi strumenti, essendo qui le grandi 
fabbriche che ciascuno conosce), sieno chiusi sempre, 
e che nessuno abbia diritto, neppure domandando il 
soprastante, di provarli, la mi par cosa ridicola. 

E sono chiusi nel loro cassettone di gusto così 
barocco, così pessimo, che parrebbero fatti nel 1600 
al tempo degli Spagnuoli e della santa Inquisizione. 
Cari miei signori fabbricatori: così non si fanno i 
proprj affari. E voi così vicini a Pompei e in paese 
che già fu greco avete core di esporre dei modelli 
così barocchi che fanno disonore (lo scriva pure a 
grandi lettere) al nostro paese; vergognatevi! Non 
vi è nessuno che passando davanti, non ne rida. 

I^ tavole in mosaico di Firenze destano T ammi- 
razione universale. Beati i monocoli ! non voglio dire 
che non ve ne sieno di belle; ma dico che a Firenze ne 
vidi di ben più belle e più grandi, e che qui era il 
luogo di prendere a prestanza di quelle fatte dieci o 
dodici anni prima, e di mandarle, perchè ora non vi 
sono commissioni da permettere di lavorarne di tanto 
prezzo. La cosa è diversa da mandare quadri antichi. 
Non ho veduto ne l'opere d'intarsio di Siena, né 
i mobili del Moncalvo. Forse non saranno ancora ar- 
rivati; ci è tempo fino a ottobre... Chi va piano va 
sano, e così adagino non si romperanno per via. Ora 
che in Vienna sono stati fabbricati cento e più pa- 
lazzi e tutti mobiliati sul gusto del Cinquecento, se 



qualcuno avesse avuto cura di avvertire chi era so- 
pra ciò, che se l'Italia sapeva fabbricare mobili di 
tal genere da far concorrenza a quelli di Vienna, 
avrebbe avuto molti committenti, ei potea procurare 
una grande risorsa per alcuni paesi. 

È venuta la nuova Commissione americana com- 
posta di persone ricchissime le quali servono lo Stato 
per amor di patria. Non hanno neppure la prospet- 
tiva di un gran cordone intorno al collo, perchè non 
lo possono accettare. 

Ora poi non si griderà più contro la svergogna- 
tezza degli osti ed albergatori italiani, quando hanno 
a pelare un forastiero. Immaginarono anche qui che 
i forestieri potessero e dovessero pagare il doppio: 
ed un bel giorno tutto crebbe di prezzo, persino il 
caffè e latte nei caffè! Nelle trattorie presso l'Espo- 
sizione, prezzi favolosi. Siccome però i forestieri non 
sono venuti, e metà degli alberghi sono vuoti, spe- 
riamo che presto si potrà vivere. Però fino in giugno 
non è a sperare che l'Esposizione sia finita. Parlo 
in generale, che per quel che riguarda l'Italia, ho 
già detto che abbiamo sempre tempo fino a ottobre.... 

Vienna, 30 novembre 1873. 

Onorevole Signor Direttore! 

Sono ritornato da poco in questa città onde era stato 
assente più mesi. Mi rincresce mólto di non averle 
potuto dare perciò dei nuovi rapporti dettagliati del- 
l' Esposizione universale, e specialmente della parte 
che riguarda l'Italia; della pessima disposizione degli 
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Oggetti e della indolenza degli ufficiali nel provve- 
dere al buon andamento del tutto. È vero che le 
sarebbero state parole gittate al vento, poiché pare 
oramai che in Italia il governo sia malato di tisi, o 
di cancro al cuore ed al cervello e non possa più fare 
nulla di buono; anzi pare che ei non debba fare nulla 
che non sia mediocre, che non sia pessimo. Però le 
mie parole sarebbero state in certo modo, un grido, 
contro il troppo che fu fatto malissimo. 

Io mi proverò di gittar sulla carta alcuni ricordi, 
e se a qualcuno parrà che ciò sia chiudere la stalla 
quando sono fuggiti i buoi, tuttavia siccome le cose 
che sono per dire furono vedute da tutti e quindi 
anche dai non ufficiali e da coloro che non furono 
mandati qui a spese del Governo, queste cose dico 
potranno servir se non altro ad ajutar la memoria 
dei buoni, quando compariranno testimonj chiamati 
dal Procuratore della Napone, che un giorno sorgerà 
a chiedere il redde rationem ai tristi, che hanno tra- 
dito in tal modo i nostri interessi dovunque, e perciò 
anche all'Esposizione universale di Vienna. Ne ad 
essi, speriamo, gioverà la scusa che, vedute le cose 
andar male, si furono dimessi dall' impiego pel quale 
non ebbero né l'energia, né la scienza, ad organizzare 
tutto ciò che era necessario onde Y Italia emergesse 
un poco fra le altre nazioni civili, in questo grande 
certame dell' umano pensiero espresso col lavoro. 

E, noti bene, signor Direttore, lo ripeto, che assai 
prima, cioè quando era il tempo da provvedere, il Go- 
verno era stato avvisato per lettera ed a voce, e repli- 
catamente, che era venuto il momento di mandare 



qualcuno ad ottenere uno spazio conveniente sull'area 
del palazzo da edificarsi, e che i Francesi già v'erano, 
che lavoravano assai per avere tutte le concessioni e 
tutti i vantaggi. Esistono le risposte di tale, che po- 
tranno provarlo. La difficoltà insormontabile fu quella 
di non voler trattare direttamente con chi non era della 
consorteria, perchè quel tale ponea per sola condizione 
di non dover ricevere alcun compenso prestando l'opera 
SU9. La detta persona faceva questo ragionamento : 
pel governo non voglio, né debbo far nulla ; siccome 
però io non posso impedire che l'Esposizione uni- 
versale di Vienna venga aperta nell' anno della frut- 
tifera incarnazione 1873, e quindi considerando che 
r Italia probabilmente si troverà ancora sotto lo stesso 
Governo, tuttavia lavorando per la nostra espo- 
sizione io rendo servizio al mio paese e non ai con- 
sorti che hanno interessi contrarj. 

Ma si dirà: ha fatto forse P Italia una pessima mo- 
stra di sé? Interrogando l'opinione pubblica, l'Italia 
non ebbe l'ultimo onore fra le colte nazioni. Spe- 
cialmente in quel che riguarda le arti. Per citarle 
due esempi, gli intagli in legno del Romanelli e del 
Frullini, destarono un vero grido di ammirazione, e 
così universale, che nelle pubbliche letture fatte in- 
torno all' Esposizione nel padigliorie dei giurati, essi 
furono detti « meraviglie del mondo. » La prova è 
che non solo furono venduti, ma venduti benissimo, 
e tutti indistintamente rimangono oltremonti, né ri- 
vedranno il loro paese natio. 

Un intaglio del Frullini, fu comperato dal Mini- 
stero del commercio di Vienna. È lungo un braccio, 
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largo appena due palmi e venne pagato lire seimila. 
Ora lo si sta formando in gesso e verrà distribuito 
a tutte le scuole di disegno come un perfetto mo- 
dello dell'arte d'intagliare in legno. Viva la To- 
scana ! Essa fece assai per l'onore del nome italiano. 
Anche la fabbrica Ginori ha fatto bella mostra di 
se. Lo stesso si dica dei lavori in oreficeria del Ca- 
stellani romano ; fecero suonare gloriosamente il 
nome italiano fra le persone che veramente cono- 
scono l'arte. 

E delle statue che ne ho a dire? Furono ammirate 
assai. Pur troppo da coloro che non badano più che 
tanto, che stimano l'arte fatta solamente per dilettare 
gli occhi, per servire di decorazione alle fabbriche. 
Eccettuate alcune poche sculture, come per esempio 
r Innesto del vaiolo del Monteverde. Le altre, qui 
gl'intelligenti le hanno chiamate col nome collettivo; 
Industrie-Kunst, cioè l'arte che discende a servire 
solo l'industria. Erano vere fotografie in marmo. Ma 
in generale di persone le quali s' incontrano ovunque ; 
fatte con verità ammirabile, con una precisione ma- 
ravigliosa, segnando le più minute pieghe degli abiti 
e dei veli, anzi quasi le ombre di quelli; e si pote- 
vano discernere le qualità dei panni e delle sete. Però 
un grande pensiero espresso in marmo non vi fu per 
dio! Ed io l'ho scritto già dal primo giorno che fu 
aperta l'Esposizione, dicendo che era cotesto un vero 
regresso nell'arte, un naturalismo nudo, disperato, 
senza uno spiro che ti parli al cuore. È l'arte, ri- 
peto, fatta per servire al privato, al ricco banchiere, 
alla sua mantenuta che ama adornare di statue le 
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proprie sale, il suo bagno. Prendete un bel giovane 
italiano, rivestitelo della vostra livrea, tenetelo alla 
porta di casa, e sarà lo stesso. Non è più l'arte che 
s' innalza ad esprimere il pensiero di una nazione, u 
pensiero universale, e se volete, l'umanità. 

E della pittura che diremo? V erano bellissimi 
quadri, ma pochi. Nel catalogo ufficiale che per giunta 
non si trovava a comperare, appajono soltanto 247, 
dico duecentoquarantasette quadri ! ! ! E questi quadri 
erano disposti a casaccio; onde alcuni degni di mi- 
glior sorte erano stati situati quasi a livello delle 
ginocchia delle persone, che perciò dovevano riguar- 
darli dall'alto in basso! Nella pittura pure si sen- 
tiva la mancanza di un pensiero grandioso, si ve- 
deva l'incertezza in tutto. 

Non vi fu neppur una di quelle grandi tele, di quelle 
composizioni stupende e nazionali, come la Tusnelda 
del Pilloty, vero poema germanico, e grido contro 
la servitù straniera. Che fosse un sentimento di de- 
licatezza il nostro di non aver mandato quadri sto- 
rici rappresentanti battaglie contro gli Austriaci, io 
Io so, ed è stato notato ed ammirato pur anco dai 
pubblici fogli. Ma l'essere state escluse tutte le bat- 
taglie combattute da Garibaldi in Sicilia, il quadro 
di Mentana, come pure i ritratti di Garibaldi e Maz- 
zini, parrebbe che non fosse per delicatezza ospitale 
verso l'Austria, ma per servilismo ufficiale, per rab- 
bia governativa tutta anti-italiana. 

Io l'assicuro, onorevole signor Direttore, che per- 
correndo quelle sale e veduti gli argomenti de' qua- 
dri, s'affacciava il dubbio se veramente l'Italia da 



— 125 — 
venti o trent'anni in qua abbia avuto una storia, 
un'epopea nazionale, ed uomini illustri; se ci fu- 
rono sconvolgimenti politici, o se era rimasta in per- 
fetta inazione. 

Ma se il Governo trovò modo d'immischiarsi in 
queste faccende, con l' idea che non vi fossero quadri 
di argomento nazionale, perchè non provvide, e ben 
lo poteva, che almeno l' Italia fosse rappresentata dé- 
gnamente in ogni genere di pittura ? Perchè non si 
tolse la briga di ordinare che le singole Commis- 
sioni procurassero che tutti i migliori artisti man- 
dassero alcune opere loro? Che non i soli quadretti 
di genere, ossia bambocciate, che formavano il mag- 
gior numero, ma che i paesaggi, i ritratti non si 
dovessero andare cercando colla lanterna in quelle 
sale? L'Esposizione di Milano relativamente ne con- 
teneva assai più. E qui pure un'altra colpa già detta, 
del Governo che rifiutò molti lavori statigli presentati 
per spedirsi a Vienna, con la scusa della mancanza di 
luogo. E non fu vero. Perchè se poco spazio ci fu 
concesso per l'Esposizione industriale, non fu così 
per le belle arti. Poiché questi signori Austriaci cre- 
dendo che l'Italia non producesse altro che quadri ; 
essi ci ebbero messo a disposizione un intero edi- 
ficio, il quale rimase mezzo vuoto onde dovettero 
esservi collocati altri oggetti e di altre nazioni ! ! ! ! ! 

Dove poi credo ci sia colpa nerissima e da non 
cancellarsi mai più, è di avere lasciato esporre certi 
quadrucci e quadracci che formavano lo spasso di 
tutti, ed erano tali che avrei voluto proporre a qual- 
che società patriottica di comperarli ed esporli pò- 
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scia nel nostro paese, onde tutti vedessero come inde- 
gnamente ed ignorantemente procedette la nostra.... 
no, voglio dire la Commissione governativa, nelle 
faccende dell' Esposizione. La quale Esposizione non 
era un affare individuale, ma v era impegnato il nome 
di tutto il nostro gramo paese. 

E perchè io bramo recarne le prove, citerò alcuni 
numeri del catalogo, dei quali tutti coloro che hanno 
osservata l'Esposizione si ricorderanno assai bene. 
Essi quadri sono di artisti, princìpi e cavalieri ; ciò 
ha gran peso certo pei signori della Commissione che 
si tengono per impiegati dal Governo. Se però code- 
sti signori avessero avuto a cuore il decoro della pa- 
tria, e diciamol pure, una idea dell'arte, non avreb- 
bero dovuto permettere mai che simili ciarpe quali 
sono i numeri 76, 167, 170, i84, e forse sette o otto 
altri, venissero esposte. E non erano mica nascoste 
poste in luce svantaggiosa, ma anzi appese in alto e 
con una certa ostentazione. Le ho chiamate ciarpe, 
perchè non vi ha termine per denotarle bene. Io non 
esagero se dico che il rapporto fra quei dipinti e le 
buone pitture è lo stesso che passa tra un quadro 
di Raffaello e quelli sgorbi di cavalli e soldati che 
fanno i fanciulli sui loro cartelli e sulle tabelle quando 
vanno alle prime scuole. Vi ricordate o visitatori e 
visitatrici del quadro segnato col numero 262, il non 
plus ultra del brutto e del ridicolo, e che pur troppo 
è di un Toscano? La scena rappresenta due vec- 
chie zittellone con una scimmia, ovvero altro ani- 
male non ben determinato, il quale le sta ammi- 
rando dal muricciolo d'un giardino. Le due donzelle 
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hanno il viso fatto a pera, e furono battezzate le 
confiden^e^ o le leggitrici. Vi parve cosa da poter 
esser esposta agli occhi del pubblico, massimamente 
in paese straniero ? E quel campo di spinaci con un 
punto rosso nel mezzo, il quale si chiamava la let- 
tura e del quale non Yicordo il numero, che destava 
l'ilarità universale, era forse stato esposto da qualche 
nostro nemico? Ohibò, altri non ci poteva in questo 
tempio dell'arte se non la regia Commissione. La 
Commissione francese, mentre ancora trova vasi a 
Parigi ebbe rifiutati molti dipinti benché fossero di 
artisti conosciutissimi, soltanto perchè la esecuzione 
loro era mediocre. Cotesti pittori stati esclusi, te- 
nendosi offesi ingiustamente, li ebbero spediti al- 
l'Esposizione .permanente di Vienna, e ne furono 
derisi e la Commissione fu assai lodata tanto di pa- 
triottismo quanto di gentilezza verso il pubblico. Forse 
ripeto non fu colpa della Commissione governativa 
se nella sezione italiana si trovavano più che altrove 
di questi aborti artistici. Forse que' signori non s'in- 
tendevano d'arte e forse avranno fatto soltanto per 
compiacere altrui o per risparmiare spese all'erario 
di badare alla parte artistica, mentre avevano spe- 
ciale incarico di occuparsi di cereali e di lane. Co- 
munque sia, hanno fatto a noi più disonore i quadri 
suddetti che non ne facessero onore que* pochi buoni 
che v'erano. 

Non fu esposta la millesima parte dei prodotti in- 
dustriali che l'Italia avrebbe potuto mandare. E 
quello che fu esposto era tanto confusamente e tanto 
mal collocato, che, mancando pure il catalogo che 
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non era in commercio e del quale furono tirate sole 
3oo copie, ripartite fra gli ufficiali ed ufficiosi, ren- 
deasi difficilissimo il trovare i singoli articoli!!! Fino 
dal giorno i6 settembre il Taghlatt, giornale dtìfìù 
letti, diceva a pagina 3 che « presso nessuna nazione 
si fa sentire tanto la mancanza di spazio quanto nella 
parte italiana, la quale riesce una vera confusione. » 
Deplora le poche macchine che furono esposte. Ed 
io aggiungo che fu un vero tradimento quello d'aver 
trascurato di far andare le macchine, cioè di farle 
muovere col vapore come tutte le macchine delFaltre 
nazioni. Non solo pareva un mortorio quella parte 
immobile in mezzo al frastuono universale, onde le 
nostre poche macchine esposte non furono perciò né 
osservate, né giudicate convenientemente e quindi ri- 
masero invendute. V'erano modelli in legno che con- 
tenevano in se un bellissimo pensiero; ma erano stati 
gittati in un canto, e naturalmente non fuvvi chi 
se ne occupasse. 

Mentre tutte le nazioni avevano in comune un 
luogo detto la Kosthalle^ ossia sala per assaggiare i 
vini e le cose più delicate e ghiotte del loro paese, 
r Italia naturalissimamente non c'entrava. E cosi fu- 
rono impediti non pochi rapporti commerciali e molte 
ordinazioni di generi che sarebbero state fatte se i 
negozianti di Vienna avessero veduto che molte der- 
rate trovavano favore fra il pubblico. E il pubblico 
tedesco mangia e beve assai. Quando poi si chiedeva o 
del prezzo di certi vini o d' altro, la guardia se pur 
non era a pranzo, a cena o a merenda, diceva; «Il 
signor incaricato si trova nel tale sito : esso vi è ito 
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proprio in questo momento. » E se l'uomo si recava 
al luogo designato, s'aveva per risposta: « E ito pro- 
prio in questo momento nella parte dell' esposizione 
agricola, sezione vini. » Io però che aveva avuto l'in- 
carico -s'intende da un amico -di comperare quanti 
fiaschi di estratto di china mi venisse fatto di trovare, 
vi assicuro che non ne potei avere che una sola bot- 
tiglia, litigando da prima con la guardia che la tolse 
dal luogo ove stava esposta occultamente e credette 
farmi un sommo favore. Avvertimento per quando 
si tratterà di mandare la Commissione italiana per 
l'Esposizione di Nova-York. 

Ma tant' è : il Governo medesimo, ossia il defunto 
Ministero del commercio o chi faceva per lui, non 
aveva alcuna coscienza delle forze del proprio paese, 
ed era composto di uomini i quali credo io, senten- 
dosi tanto piccini in faccia al resto del mondo, eb- 
bero per somma grazia di vedere che all'Italia fosse 
concesso qualche metro quadrato all' Esposizione di 
Vienna. E certo interpellati del perchè si ottennesse 
cosi poco avrebbero risposto come fanno tutti i con- 
sorti e le malve all'udire che la tal cosa fu fatta male 
« dobbiamo essere contenti di vederci giunti così in- 
nanzi. » Bravissimi! È assai logico l'argomento. Così 
perchè in Roma vi sono molte antichità, si vanno 
distruggendo senza misericordia quelle che si tro- 
vavano alla stazione della ferrovia di Roma. Una 
piccola Pompei. 

Perchè poi si veda meglio come si facevano gli^ 
interessi degli espositori lontani i quali ne andranno 
gravati delle spese pel trasporto di ritorno delle cose 
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rimaste invendute, e perchè si veda in che mani fu 
lasciata dirò così la parte intellettuale dell* Esposi- 
zione italiana, Le trasmetto copia di una lettera che 
volevamo mandare al nuovo Ministro del commercio, 
l'onorevole Finali, e che era sottoscritta da parecchi 
espositori fra quali due bolognesi. Non fu mandata 
per r improvvisa partenza di uno dei medesimi e più 
cointeressati, anzi danneggiati. La lettera fu con- 
cepita da me. Eccola: 

Vienna, 13 ottobre 1873. 

Signor Ministro! 

Quella parte dell'Esposizione universale di Vienna 
nella quale si trovano i libri e le raccolte fotografi- 
che mandate dall'Italia, venne chiusa improvvisa- 
mente fino dal giorno 5 di questo mese. Se vi ha ramo 
nel quale abbiamo bisogno più che mai di esten- 
dere le nostre relazioni colla Germania, è certamente 
quello del commercio dei libri e stampe. Questa chiu- 
sura improvvisa alla quale i sottoscritti neppure vo- 
levano prestare credenza, perchè contro ogni diritto 
e ogni ordinamento dell' Esposizione, non solo ha 
prodotto sdegno negli Italiani indipendenti dimo- 
ranti in Vienna, ma nei libra) tedeschi pur anche. 
Uno dei sottoscritti vi trovò il signor Lechner che è 
dei principali libraj di questa piazza, e sentì che si 
lamentava di non essere potuto penetrare in detta 
parte chiusa da un cordone, se non a stentò, e pro- 
testando contro una tale violenza. Trovò che vi re- 
gnava il massimo disordine e che era stato fatto un 
vero deposito di articoli estranei alla tipografia. Il 
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detto signor L. veniva per fare un rapporto sui libri 
italiani per ordine deirassociazione libraria di Lipsia I 
Un consigliere di stato prussiano con cinque o sei im- 
piegati v'era entrato senz'altro. Lo volevano cacciar 
fuora a drittura, se non fosse accorso uno dei sotto- 
scritti a far romore ed a dire chi erano quei signori. 
La persona che dirige il tutto in questa parte, è una 
semplice guardia. Signor ministro! oltre l'ingiusti- 
zia della cosa per sé stessa, poiché tutti i visitatori 
dell'Esposizione in questo mese non potranno ve- 
dere nulla dei libri e delle fotografie italiane, ^Itre 
lo smacco che l'Italia faccia così presto a far scom- 
parire quello che si riferisce alla sua letteratura e 
ai suoi monumenti, vi é pure altro danno. Molti 
libri che si volevano acquistare in ultimo dai parti- 
colari, rimangono invenduti e gli editori si vedranno 
arrivare di ritorno le opere loro sciupate e guaste. 
Ella signor ministro farebbe atto veramente patriot- 
tico mandando immediatamente un telegramma a 
chi spetta coli' ingiunzione di tenere aperta per tutti 
quella parte, fino all'ultimo di ottobre, come fanno 
tutte le altre nazioni qui rappresentate. 

(Seguono le firme). 



P.S. Devo aggiungere un'altra cosa che pure ha 
un po' di attinenza con l'Esposizione. Voglio dire: 
il viaggio del re. La storia conterà il vero di tutto, e 
perciò anche di questo fatto. Che Vittorio fosse ri- 
cevuto a Vienna con segni di simpatia e che venisse 
applaudito, é fatto innegabile. Ed io ne ebbi gusto 
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davvero, perchè codesto popolo, avvezzo veder rap- 
presentata la nazione soltanto dal monarca, col gri- 
dare viva al re d'Italia, diede a conoscere a modo 
suo che egli non è nostro nemico, e che incomincia 
a stimarci Ma chi scriverà la storia, ricorderà pure 
che quelle dimostrazioni entusiastiche non furono 
tutte quante per la sacra persona e fatte solamente 
dai buoni Viennesi. Sapete che quel giorno i cinque 
o sei mila Italiani, quei poveri emigrati della fame, 
che vi sono costretti a lavorare al taglio del Danu- 
bio <i soli veri rappresentanti del nostro paese: che 
con la loro sobrietà, attività, buona condotta, edi- 
ficano il popolo fra cui stentano la vita), erano stati 
posti in libertà. Non so se piovuto dal cielo o da 
dove, ebbero tutti qualche soldo per comperarsi un 
po' d'acqua vite e stare più in lena e gridare. Ma 
le donne tedesche poi, non gridarono mica rapite 
alla vista della persona del re, bensì all' aspetto di 
quei cinque o sei legni del seguito, pieni di bellis- 
simi giovani, anzi dell'eletta della gioventù italiana, 
in quelle bellissime monture, con quei ricchissimi 
fregi sfolgoreggianti. Insomma, gridarono viva ai 
giovani dagli occhi neri, dallo sguardo appassionato. 
Bravo Minghetti-Mentana! Esso seppe inscenare be- 
nissimo l'arrivo del re d'Italia; e se il ministro del 
commercio, il quale curò (?) l'Esposizione universale 
avesse avuto tanto sapere artistico, coreografico, vi 
giuro che l'Italia avrebbe fatto ben altra figura fra 
tutte le nazioni civili alla mostra di Vienna. 
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A PROPOSITO DI ALCUNI QUADRI 

IN GEMONA NEL FRIULI 



(Dal giornale di Venezia // Tempo, 6 settembre 1883, n. 214). 

Dall'egregio patriotta e eh. letterato il prof. Fi- 
lippo Zamboni, che in questi giorni fu nelle nostre 
Provincie, abbiamo la seguente lettera. 

Richiamiamo sopra di essa l'attenzione delle auto- 
rità competenti: 

Onorevole Signor Direttore! 

In una città sulla via della Pontebba, Gemona, 
giorni sono io comperai una tela dipinta da un oscuro 
pittore del secolo passato ; tela tutta lacera e guasta e 
di nessun valore. Interessava a me solamente pel sog- 
getto e la voleva avere meco a Vienna. Ora, che cosa 
più naturale che di ravvolgere il dipinto, che pur 
troppo ha 7 e più metri di lunghezza, e spedirlo in 
una cassa sulla via ferrata pontebbana in poche ore 
al suo destino? Ma no. La tela dovette venire tra- 
sportata a Venezia, per avere i bolli ed il permesso 
d'esportazione dall'Accademia di Belle arti. Da Vene- 
zia io la rispedii a tutta velocità per Vienna. Ma dopo 
tre giorni mi vidi ritornare la polizza di carico; che la 
cassa non poteva passare il confine per la sola ommis- 
sione di un'unica parola, cioè quadro - antico - nella 
dichiarazione della Accademia che l'accompagnava. 
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E qui si avverò un caso assai comico: cioè che 
la finanza ebbe scrupolo di percepire la tassa di 20 lire 
che il dipinto avrebbe dovuto pagare, essendo stato 
da me dichiarato in quattro polizze di carico, per 
quadro antico. La finanza volle che FAccademia lo 
confermasse, mentre se fosse stata una tela di autore 
vivente, non avrebbe pagato nulla 1111 

Che l'Italia, fonte inesausta di oggetti d'arte, ponga 
una tassa sull'esportazione di essi, che infine non sono 
che oggetti di lusso, io lo approvo. Le altre nazioni 
non hanno di cotali miniere. 

Ma domando una cosa: I così detti conservatori 
dei monumenti e belle arti, non sanno essi in tanti 
anni che si godono le loro cariche, le loro prebende^ 
non sanno essi, che non si spedisce all'estero con la 
ferrata quasi mai un oggetto d'arte ? Eccezionalmente 
io dovetti fare così a cagione del volume che aveva 
il mio dipinto. Da Venezia partono ogni giorno due 
treni diretti (4 del mattino, 2 pom.) che hanno i 
vagoni della Meridionale (la Sùdbahn). Ora io che 
ogni anno porto meco da Roma e da Venezia oggetti 
d' arte (non sono mercante, ma raccoglitore) ho fatto j 
sempre così: sono montato nel vagone diretto: Vene- 
zia-Vienna. Qualche volta ho pagato la sopratassa di 
lire 5,70, per avere un riparto per me solo, onde 
v'ho caricate le casse e cassette con gli oggetti d'arte, 
e gloriosamente abbiamo passato il confine. Poi- 
ché nell'uscire dallo Stato la visita non è alla Pon- 
tebba o a Udine, dove il treno si ferma pochi minuti, 
ma bensì a Ponta/el o a Cormons, dove la finanza 
austriaca non vi chiede se avete oggetti d'arte, 
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ma cose da daziare. E per ciò Vienna è il primo 
emporeo degli oggetti d'arte antica, trafugati dal- 
l'Italia per queste vie. Anzi vi ha una via più sem- 
plice assai. Porto con una gondola un involto, fosse 
anche l'Assunta del Tiziano...., e lo consegno al va- 
pore del Lloyd, e sono il ben venuto. 

Ripeto: non sono né ricco, né raccoglitore a casac- 
cio, né rigattiere. Ma siccome talvolta noi compe- 
riamo un povero animaluccio, un uccello per esempio, 
spennacchiato e tormentato a morte da crudeli fan- 
ciulli, per camparlo dalle loro mani, così provo io un 
senso benefico salvando qualche cosa degna, che sa- 
rebbe andata disfatta o dispersa. * 

Io penso poi che a tutte le frontiere d'Italia sarà 
lo stesso. Eppure vi sono i gran conservatori che 
hanno tanti privilegi e viaggiano continuamente ad 
ispezionare i paesi, e con grandi diete, acciò vi si con- 
servino gli oggetti d'arte! 

Non é egli un canzonare il pubblico dandosi l'aria 
di provvedere che non vengano esportati oggetti 
d'arte, o facendo le viste che il Governo ne abbia 
almeno un vantaggio nelle tasse ch'ei percepisce? 
Quasi si sarebbe tentati a credere che, ei fossero 
inetti o di mala fede, perchè i fatti parlano troppo, 
se non mi balenasse un altro sospetto. Crederei 
quasi che il Governo (quello stesso che resta im- 
passibile alla distruzione del prezioso pavimento 



* Cosi fu deU' iscrizione del colombario de' servi e liberti 
di Livia d'Augusto, lasciata uscire liberamente da Roma. È 
riportata in fine di questo volume (Pag. 164). 
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Storico di s. Marco, che fa rìdere ogni altro paese 
civile che non sia l'Italia e ciò per favorire Tinte- 
resse di pochi) il Governo, dico, fosse contento di 
avere aperta una via per trarsi d'impaccio e non 
spendere nulla ad acquistare oggetti di interesse 
nazionale. 

Mi spiego: quando un oggetto d'arte, un quadro 
per esempio di sommo pregio, è per essere venduto 
all'estero, si solleva un grido universale nel paese 
ove sta per accadere questo fatto. Allora si finge di 
volerlo salvare, di cercare i fondi, ecc. Un bel giorno 
viene la notizia che il quadro è stato trafugato al- 
l' estero, nel modo che ho detto di sopra. Si finge una 
furiosa inchiesta. I conservatori non si fanno vedere 
per molti giorni.... ai caffè. Poi sì pubblica nei gior- 
nali della Germania, che il Governo proprio allora.... 
era per acquistare quel quadro, ma che fu commessa 
una frode ; che i conservatori avevano dato i lor or- 
dini, il loro veto. Ecco il Governo riabilitato presso 
gli stranieri!! 

Per far vedere con quanto amor patrio e disinte- 
resse si proceda in affari di cose d'arte, voglio pub- 
blicare un fatto recente. Perdio! non vi sono più 
questioni d' arte, ma questioni di far fruttare le arti 
a chi si vuole. 

Il Comune di Gemona ha un magnifico soffitto, 
dipinto a tempera^ di Pomponio Amalteo, da ricollo- 
care al posto pel ristauro avvenuto della chiesa di 
S. Giovanni. Ebbe già assegnate lire 5,ooo per tale 
lavoro e la cosa sarebbe finita, o dovrebbe essere 
finita. Ma ecco che sorge persona (che io del resto 
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ho motivo di ritenere vero gentiluomo) membro della 
Commissione per la conservazione dei monumenti. 
Egli impone che il soffitto venga ristaurato e che 
I opera dei ristauro sìa affidata a lui, al prezzo che 
crederà. Ora il Comune pensa che non vi sia nulla 
da ristaurare; i° perchè le tavole sono ben conser- 
vate; 2^ perchè quadri a tempera non si restaurano 
che ridipingendoli. Basta pulirli lievemente con mol- 
lica di pane. 

ILComune non ];>ermette che escano dalla città. 

Ma colui che li vuole far ristaurare non essendo ar- 
tista, dovrebbe allogare ad altri un tale lavoro, e per 
ciò non potrebbe lavorare nello stesso paese. 

Lo crederebbe? Per definire la questione, fu man- 
data una Commissione di due valenti artisti sotto la 
presidenza del commendatore Barozzi. 

Hanno esaminato in io minuti circa 5o tavole, 
cioè i riparti che compongono il soffitto. 

Si attende il rescritto del Barozzi. 

Io che ho rapporti con Gemona, sono rimasto ma- 
ravigliato di tutta questa indelicatissima faccenda. * 
Non dubito che i due veri esimii artisti emetteranno 
volo indipendente. Ma di quanto peso presso il Go- 



* In qualche comunello e comune toscano, società e privati 
fanno scavi per trafficare le cose migliori trovate. Chi dirige 
quei lavori, è pure, provvidamente, conservatore dei monu- 
menti del luc^o!!!! Dunque egli stesso darà il permesso d'uscita 
alle antichità da lui stesso trovate o vendute.... Pretendono 
che il museo palatino di Vienna abbia acquistato cosi un vaso 
etnisco, unico nel suo genere. Dico: cosi. 
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verno non è il voto del non artista commendatore 
Barozzi I Io che conobbi il signor commendatore tntus 
et in cute^ in altri tempi: lo ho tenuto sempre per uno 
studioso di buona volontà^ non mai per artista. 

Lo ho cercato in Venezia credendo vi avesse un 
ufficio.... io gli voleva parlar francamente. 

Mi fu detto da persona da lui dipendente: «veda 
un po' di trovarlo, se può, per le gallerie. » Ma sic- 
come io non r ho potuto trovare, gli devo raccoman- 
dare pubblicamente per le stampe, da buon Italiano, 
due cose. L'una, di prendere qualche provvedimento 
acciò tanti oggetti d*arte non vengano trafugati in 
modo cosi facile, passando il confine; Taltra, di ]:)en- 
sare ben bene sui quadri non ristaurabili di Gemona. 
Gli so dire che troverà nel Gjmune di quella città la 
più ferma resistenza in caso che favorisse la persona 
interessata a ristaurarli, e che è pure membro della 
G)mmissione! 

Potrebbe essere già preparata una memoria da pre- 
sentarsi al Parlamento per fare un poco più di luce 
in molte cose di questo tenore. 

Non ho alcuna difficoltà, indipendentissimo come 
sono in tutti i miei scritti, di segnarmi 

Venezia, 3 settembre 1883. 

Prof. dott. Filippo Zamboni. 
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IL RESTAURO DELLA BASILICA DI S. GIUSTO 

A TRIESTE 



<Già stampato nel giornale Pro Pairia di Trieste, fascicolo X, 
anno 1889). 

Vienna, 3 dicembre 1888. 

Signora Direttrice! 

Rispondo a posta corrente alla Sua, avuta quest'oggi. Io, 
né ho tempo, né so scrivere per giornali o riviste. Però, a 
darle un segno del mio buon volere, se Ella non pretende 
lavori letterari e finiti, ma si contenta per cosi dir di pen- 
sieri, stampi l'acchiusa mia lettera. È quale mi proruppe dal- 
l'anima in quel momento, spaventato di quanto ebbi veduto. 
La prima impressione è sempre la più giusta, se non è la più 
benigna. Ora forse le cose si sono cambiate di molto. Avrei 
potuto aspettare fino a Natale per recarmi a Trieste a retti- 
ficar molti errori, ma no; lascio tutto così, non voglio cam- 
biare. — Con la stessa rettissima intenzione io ebbi scritto una 
lettera all'amico, mesi sono, appena mi pervenne notizia di una 
villa romana scoperta lungo quella magnifica costa sì poco ap- 
prezzata, la quale, e per clima e per bella veduta, mi è sempre 
parsa l'adriatica PosiUpo. Io mi voleva fare l' iniziatore di una 
soscrizione acciò si conservasse tutta o in parte quella piccola 
Pompei, o acciò almeno si levassero con garbo e intelligenza 
i musaici, ecc. Ma anche si fatta lettera non fu voluta pubbli- 
care.... Parmi che su certi argomenti non si ammettano di- 
scussioni.... Le manderò anche quella pel suo periodico indi- 
pendente, se Ella sarà contenta di questa mia prima. So bene 
che è troppo tardi : che già sento dire si lavori col piccone ad 
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interrare, ad atterrare, a distruggere per far scomparire presto 
ogni cosa. Con questi chiari di luna dunque io temo di più 
per S. Giusto. Ma se oramai gli scritti non giovano, sieno essi 
almeno come protesta : o di molti, o di pochi, o di un solo. 

Suo devotissimo 

Filippo Zamboni. 



Vienna, 8 aprile 1888. 

Mio egregio amico, Avv. Cambon ! 

Assai mi dispiacque che per mancanza di tempo, 
a Trieste, non mi fosse più dato di visitare con te 
l'esposizione dei disegni pel rinnovamento di S. Giu- 
sto, nel palazzo Revoltella. Entratovi per caso col 
nostro caro Mario, t'accerto che la vista di quei 
progetti m'ebbe accorato moltissimo; come amico 
dell'arte, dell'antichità, delle patrie memorie, e final- 
mente come poeta. Perciò ti voglio gettar giù su 
questo foglio le mie impressioni, assicurandoti che 
per la grandissima fretta che avevamo d'uscirne e 
per la calca eh' era in quello spazio sì angusto, io 
non potei percepire che impressioni di volo; però 
tali che nel complesso del mio giudìzio, non credo 
ingannarmi. Non essendo scritti su que' disegni pre- 
sentati al concorso i nomi de' loro autori, io entrato 
colà siccome estraneo posso dir liberissimo - come 
feci, come faccio e come sempre farò in ogni mio 
scritto - il mio parere; il quale a te, che mi conosci 
a fondo, certo non potrà sembrare dettato da ran- 
cori personali contro artisti a me sconosciuti. Amo 
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Trieste: ecco tutto. Scusa pure se per la gran frétta 
scriverà molto e mi ripeterò spesso; voglio giungere 
a tempo di fare un po' di bene, se è possibile, pro- 
pagando alcuni pensieri in proposito, e non mi è 

; dato perciò di curare lo stile e la forma. 

• Quando si voglia imprendere il restauro di un 
monumento insigne, e non la sua distruzione totale, 
innanzi tutto io credo si debba determinar chiara- 
mente che cosa vi sia da conservare; che cosa da 
rimutare. Perciò, chiamato un architetto ed artista 
- e non importa se cittadino o forese - dirgli chiaro 
e netto: t ecco ciò che dovete fare. » L'architetto deve 
sapere come abbia a lavorare, conoscere la posizione 
del monumento, ed avere il vero senso dell'arte e 
della storia di quello. Ond'è più difficile e faticoso 
indovinare un restauro, che non gittare sulla carta 
una nuova pianta, un nuovo disegno. 

I moderni architetti del Palazzo Ducale a Vene- 
zia, hanno fatto in ciò mirabili prove. All'incontro 
quelli di S. Marco non hanno restaurato, ma rifatto, 
levando alcune cose che non andavano levate e che 
così furono perdute per sempre : per esempio parte 
del pavimento storico a marmi preziosissimi ed a mu- 
saici. Essi r hanno rifatto del tutto con marmi assai 
vili e con musaici che pajono i nostri ierra^^iì 

Quando però si bandisce un concorso, ma fra po- 
chi, fra i soli della stessa città, come mi dissero che 
questo sia il caso, oltre il brutto sospetto di parzia- 
lità da parte dei giudici che conoscono benissimo 
gli autori, si corre pericolo di avere soltanto lavori 
di principianti e dilettanti. È certo - ciò è cosa umana, 
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esclusa anche ogni idea di interesse, naturale spe- 
cialmente in chi campa dell'arte sua, -è certo che 
ciascheduno dei concorrenti non si lascierà sfuggir 
l'occasione di mostrare a tutti i suoi cittadini che 
cosa ei sappia fare come architetto d'una città fiorente 
perchè gli vengano poscia allogati degli altri lavori. 

Cosi il restauro soltanto di alcune parti del tem- 
pio, diventa cosa secondaria, anzi diventa impossibile 
contenersi in quel solo pensiero. Ciascheduno se 
n^esce di pianta con un progetto che rinnova da 
capo a fondo tutto, tutto, massime se l'autore sia 
giovane molto. 

Ci vuole una bella abnegazione per limitarsi a re- 
staurare qualche parte soltanto dove l'io, l'indivi- 
dualità dell'artista, sparirebbe del tutto. Ond'esso, 
senza quasi avvedersene, sostituisce sé stesso al lento 
lavorio dei secoli antichi. Togliamone esempio dalia 
pittura in Italia. Sino a qui, quanti grandissimi pit- 
tori I Ma valenti restauratori, quasi nessuno. I quadri 
restaurati, son rinnovati; che tutti ci hanno messo 
del loro. Ecco dunque il grande errore restringendo 
il concorso fra i pochi nati sotto l'ombra del proprio 
campanile ; e in un tempo per noi cosi poco artistico. 
Onde ripeto e ripeterò sempre, che pel restauro di un j 
monumento, si deve allogare l'opera ad uno soltanto. 
Il quale se sia de' provetti e provati artisti non debba 
avvilirsi facendo mostra di sé in pubblico co' suoi di- 
segni accanto a quelli de' giovani; che in questo caso 
raffermo, l'istinto della propria conservazione, lo ob- 
bliga quasi a fare un bellissimo disegno e nuovissimo 
da vincere i suoi concorrenti innanzi gli occhi del 
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pubblico, che per lo più non se ne intende punto, 
ma che guarda, giudica e passa. 

Se dunque a Trieste intendono di fare una chiesa 
nuova di pianta, su qualche area vergine, un S. Giu- 
sto non più cittadino romano, il quale da' Romani 
fu collocato subito in una chiesa (il iv secolo, ond'è 
il primo tempio a Santa Maria, ch'ebbe, se non erro, 
la tomba del martire, si può chiamare: romano) ma 
un San Giustino moderno, cioè lucido e bello, che 
sente i tempi nuovi ed anche è un po' incredulo - 
una chiesa novella, sia pure nello stile del Mille, non 
ispira mai devozione e raccoglimento - allora si scel- 
gano di que' progetti che ho veduto là esposti. Ma 
il preteso restauro dell'antico S. Giusto, col presente 
limitato concorso, è un vero assassinio del vetusto 
carattere di quella chiesa singolare. Anzi, senza timor 
di esagerare, lo chiamerò d'ora innanzi la distru- 
zione della cattedrale di S. Giusto. Ed a chi sarà 
primo a mettervi mano, od a colui che a ciò darà 
la maggior somma, sarebbe da scrivere sulla sua la- 
pide sepolcrale, dopo noverate al solito le solite virtù 
dei defunti: «-Primo diede opera -a distruggere il 
nostro romano S. Giusto - Già unico monumento 
rimasto dell'antica Tergeste - anno domini 1 888. - » 

Uno dei disegni (tutti veduti di fuga) mi è parso 
a dirittura ridicolo. Uno, un nordico guazzabuglio 
di secoli, espresso in colori. Un altro mi parve alla 
lunetta la facciata d'una piccola stazione ferrovia- 
ria. Un altro ha un non so che di sepolcrale. Uno 
poi, è un gruppo di tre chiese tutte basse, schiac- 
ciate, un crac architettonico, un palazzo per l'Espo- 
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sizione d'arti non belle, dipinto per uno scenario da 
teatro. E così via. Que' valenti architetti, o dilettanti, 
o studenti che sieno - del resto ottimi decoratori per 
luoghi pubblici moderni - pajono voler confondere 
del tutto lo stile romanzo o del Mille, col gotico 
ossia archiacuto, per modo che in uno dei disegni 
i due stili sono insieme mischiati, ma non assimilati. 
Ond'io invoco ed evoco sopra di loro il genio di An- 
tonio di Marco, architetto del secolo xv, ch'ebbe pla- 
smato l'interno della chiesa di S. Zaccaria a Venezia. 
Quivi neirabsida egli ne mostra Tepoca di passaggio 
dalle forme archiacute a quelle del rinascimento cioè 
dell'arco rotondo, con un leggiadro intrecciamento 
dei due stili che sono una sentita armonia dell'ar- 
tista. Ignorano ripeto, o meglio, lor giova ignorar nel 
restauro lo stile basilicale, cioè romano, e il romanzo, 
che sono i caratteri primi e più spiccati del nostro 
tempio. Dissi « giova : i altrimenti ad essi che reste- 
rebbe più a fare, essendo la chiesa da secoli bella e 
fatta così com'essa ora si sta? Onde ad uno dei di- 
segni sopra non lodati, veduto da lontano, ciasche- 
duno un po' intendente dirà : « Ecco una chiesa di frati 
Minori del i4oo, non una basilica. » Di un altro: « È 
proprio la Madonna dell'Orto a Venezia.» Tutto^ 
ripeto, è una geometrica combinazione di parti, co- 
piate da diversi monumenti che si trovano nei trat- 
tati di architettura, o nei libri d'arte e raccolte di 
fotografìe, e unite assieme come certe opere di for- 
bici di qualche chiarissimo; ma tu non vi trovi una 
idea lucida, un solo concetto fuso in tutte le sue 
parti. Oh il genio d'Antonio di Marco! 
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Ma che dirai tu, che pure hai tanto buon gusto, 
vedendo in uno di questi progetti distrutto l'antico 
e venerando campanile, e rifattone un altro di stile 
visigolo-moderno, allogato a destra della chiesa?!!! 

Sopra il battuto di quella poverissima torre sorge 
un aereo tempietto rotondo, con colonne romane (se 
la memoria non mi tradisce) un cosi detto Lusthaus 
delle ville signorili del principio di questo secolo. Ma 
esso pure è un quid simile al campanile di S. Paolo 
fuori le mura a Roma, del Poletti, architetto puri- 
sta senzai genjo, che deturpa quella basilica. Se quel 
campanilotto mi ha fatto ridere, mi ha pur anco at- 
tristato, vedendo a quale punto siamo arrivati nel 
mal gusto in Italia e nella pretesa in architettura. 

In un'altra di quelle torri, per somma concessione 
lasciata al suo antico posto, le finestre arieggiano i 
lìnestroni del palazzo Vendramin a Venezia o della 
Scuola di S. Rocco, insomma esse son lombarde- 
sche. Ahi che tutta quella roba esposta, meno una 
sola, o forse due, la mi pare un'orgia architettonica 
fatta con vino cattivo; ovvero una parodia marmo- 
rea del trigemino tempio di S. Giusto. 

Meno male mi è parso un acquerello che nel tutto 
conserva il carattere del nostro morituro S. Giusto; 
e che non fa da Attila al campanile. Ma anche in 
questo quadretto vi è una porta affatto nuovissima, 
che toglie assai nelle parti il carattere di singola- 
rità e severità alla cattedrale pericolante; maestosa 
appunto perchè semplice e nuda. 

A dì nostri, noi che» abbiamo appena tempo di 
vivere in fretta, stimiamo le romanze porte-baldac- 
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chino, un imbuto per impedire al popolo entratovi 
di sboccare in un'onda. - Ma fra cinquant' anni, 
quanti andranno più in chiesa? - Inoltre, essa chiesa, 
com'è ora, mostra il passaggio dei tempi, anzi tutta 
una storia universale e locale: cioè come sulle ro- 
vine monumentali del Paganesimo si sia edificato il 
proprio trono il Cristianesimo. Sul Campidoglio, il 
Golgota. 

Un pensiero mi piacque: Quello di ripristinare 
l'absida com'era forse un quaran'anni fa, col suo af- 
fresco, che credo trovisi intatto ancors^ dietro l'absida 
nuova. Ma lo si vuole rifare in musaico ! cosa che fa 
a calci con lo stile del i4oo ond'è l'affresco!! E mi 
venne detto che raffresco sia di scuola Toscana. E 
se così è, come sono di scuola toscana gli affreschi 
attorno l'aitar di S. Giusto, tanto meglio. Ciò più 
mi dimostra come Trieste anticamente ebbe avuto 
intimissimi rapporti con la Toscana nelle arti, sic- 
come li ebbe nella lingua. * 



* Ond' io ti pregherei - e sei scrittore e nato nella città 
vecchia - di notarmi certe parole che ogni momento s' inten- 
devano sulle labbra del popolo triestino, ma che vanno per- 
dendosi ogni dì più; le quali sono di puro conio toscano, 
spesso proprio fiorentino e che, io credo, punto uno si tro- 
vano nei vicini dialetti veneti e friulani. Le ho dimenticate 
pur troppo meno queste; - Bardassa^ sostantivo mascolino, 
toscanamente : Giovinetto di mal* affare detto poi a rimprovero 
ovvero per mal' animo in senso meno reo ai giovinetti; poi 
per enfasi accresciuto in bardassone, che è nel Berni. - P(^- 
taccone^ da patacca, moneta antica di gran peso, e fuori di 
corso, Villani, Lippi - Mulo e mula, che in prima valeva : 
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Vogliono dipingere e pitturare tutto V interno della 
chiesa I Ma è noto che dove sono abside di musaico 
ogni moderno dipinto, meno alcune rare figure, ci 
sta assai male a confronto del vicino musaico. Onde 
vedi le brutte pitture, anzi imbratti, fuori dell' absida 
della cappella a destra, di S. Giusto, che è di mu- 
saico, che contrasto non fanno con quello I 

Il campanile poi, e di questo non so darmene pace, 
sebbene sembri assai tozzo, pure dovette essere tale 
perchè innalzato sopra l'atrio quadrato di un tempio 



Bastardo (Dante, Vita bestiai mi piacque,,,, siccome a mul 
ch'io fui,,,,) nome dato poi ai fanciulli ed alle fanciulle in 
balìa di sé. Mentre in ogni altra città v' hanno aggettivi e so- 
stantivi diversi, a denominare la ragazzaglia; per esempio: ba- 
rabba, ragazzo, monello, biricchino, lazzaro, vassallo, ecc. - 
Sufficiente per: bastante. - Mandriere, custode delle mandre^^ 
è il toscano mandriano; il suffisso in ere è di buona lega a 
denotare condizione o attività d'una persona; come da in- 
fermo, infermiere. Finalmente - Contrada (Boccaccio : pro- 
prio nel senso di Via^ nella novella V, giornata II) improv- 
>'idissimamente e malamente e, senza volerlo, punto patriot- 
ticamente cambiata in Via^ perchè avete tolta cosi l'originalità, 
l'italianità locale, come siete per fare a S. Giusto. - Barattare 
per cambiare una moneta ad altra monetar, nel primissimo 
senso toscano, che poi divenne verbo a indicare baratteria. 
Forse quel termine fu vendetta di popolo ne' ladri banchieri. - 
La patria Borea, usata femminilmente è attinta a fonte to- 
scana, ed a chi sente la lingua, il suono di quest'orrendo 
Aquilone, nominato cosi, diventa quasi Favonio. - Il Fameto 
non so se sia nome antico di quella contrada già boschetto di 
famie; certo esso olezza vera toscanità. Vorrei aver segnati 
anche i nomi gentilizii toscani e triestini. A Muggia intesi suo- 
nare dolcissimo il nome degli Ubaldini, 
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romano (forse di Giove) ed è in armonia, se così si 
può dire, ovvero in proporzbne con la grande se- 
verità della facciata della chiesa. Ma quanta poesia, 
quanta storia nella porta della torre I porta ad arco 
acuto che si basa sopra due antiche iscrizioni ro- 
mane, che è sormontata da un rozzo santone del 
medio evo col suo pinnacolo. Questi porta in mano 
un'immagine del campanile, avente ancora il suo 
culmine. 

Questo torrione mostra da un lato nel suo seno le 
gentili colonne del tempio; dall'altro una sola co- 
lonna incorporata nel muro, insieme ad antichi fregi 
romani. Siamo sul Campidoglio. E quest'aura poe- 
tica del passato, spirante da un sacro edifìcio, la 
possono sentire anche quelli che non han cristiane- 
simo; perchè sono ì fatti, sono ì tempi che parlano. 
• Non sarebbe un sacrilegio guastarlo? E sappiamo 
far meglio? I sopra non lodati disegni sono rimpro- 
vero a sé medesimi. Ma ahi, dove siamo col crite- 
rio dall'arte? I buoni diocesani vogliono avere il loro 
campanile più alto; più campanile che torre; un 
campanile più campanile del presente; insomma un 
bel campanilone excelsìor. E se s'innalzerà (pur 
troppo son troppi i cointeressati moralmente!) il 
suono maestoso di quel campanone, cui sebbene mo- 
derno, io stimo eguale nello squillo al già campano 
storico, fuso da tanti secoli, non trovando da un lato 
un'eco, un riparo, siccome lo ha ora nel vasto tetto 
della cattedrale, forse si spargerà, diventando altro 
suono; non darà più il rintocco severo, cui forse 
avrà sentito anche Dante risuonare nell'anima sua 
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afflitta. E sempre io ho paragonato il suono delle 
campane d'una torre alla voce dell'uomo; e la lor 
torre alla persona. La severità del campanile di 
S. Giusto, antico tempio, antica torre, deve parlare 
con voce solenne di secoli. Ma voi ve la ridete (non 
tu) perchè oggi più non comprendiamo che un mo- 
numento rifatto perde ogni pregio storico, e che si 
toglie ogni poesia ai marmi levati dal loro antico 
posto. Un museo non è che un cimitero: le cose la- 
sciate sul loro luogo, rimangono vive e parlanti. 

Onde voi innovatori scettici in frak, col portare 
la facciata di un metro più innanzi, già mi avete come 
atterrato il bel tiglio che ombrava il piazzale innanzi 
a S. Giusto, e che in certo modo suppliva alla nu- 
dità di ornati della facciata, coprendola artisticamente 
da un lato. E tutto ciò per far bello, come si dice 
dai moderni Barbarini anche a Roma. Quel grande 
albero che in eslate rallegrò della sua frescura 
tante generazioni passate, i padri vostri, e noi stessi, 
certo non dava noja che ai vicini morti, o al cu- 
stode di quelli. Ma non pensate che un tiglio, una 
quercia piantata davanti una chiesa è la caratteri- 
stica di molte cattedrali del Mille, tramandata dai 
tempi pagani? Il tiglio da atterrarsi forse è un ger- 
moglio di quello che già stava davanti al tempio di 
Giove. In tutto il resto del mondo, un grand'albero 
antico è rispettato come cosa sacra. Ma il clero, ma 
il vescovo, che pure dovrebbero essere addentro nella 
storia ecclesiastica e nelle antichità cristiane, nei 
classici studi; come non fiatarono essi, sapendo si 
voleva toglier di mezzo quell'albero rituale, simbo- 
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lieo, davanti alla lor chiesa, sapendo che si voleva 
cambiar la facciata e fare il campanile (e qual cam- 
panile!) a destra del tempio? 

Ma che dirò della porta della cattedrale ? Non ne 
ricordo una più originale di cotesta. Quella memo- 
ria sepolcrale de' triestini Barbii, segata per lo mezzo, 
e messa a contrario, non dice la rozzezza de' tempi 
chelebbero fatta? Ma per mettere que' busti pagani 
per istipiti all'ingresso d'una chiesa cristiana, io 
stimo: o che quei Barbii non fossero pagani, o che 
ad essi andasse annessa qualche tradizione popolare 
che li facesse o santi, o assai più: benemeriti della 
patria. E ciò forse fino dal tempo che il monumento 
se ne stava nella necropoli. 

Gittate questa lapide riunita di nuovo nel muto 
fondaco di un museo, e non vi dirà la metà di quello 
che vi dice colà dov'essa ora si trova ! 

Il grande rosone poi, ossia locchio della facciata 
della chiesa, sebbene di stile diverso dal complesso 
di quella, essendo il traforo del milletrecento o quat- 
trocento, pure risponde assai bene alla interna na- 
vata. E si vuole rifarlo. Ma come? E perchè? Ahi, 
tanti secoli ebbero parte all'opera di quel tempio; 
come pretendiamo ora noi di distruggere tutto e 
dargli un carattere, unificarlo, mentre è stato uni- 
ficato dall'essere suo antico, cioè dalle diverse vi- 
cende e circostanze! E quale carattere? Quello dei 
nostri giorni I il modernume senza storia, senza poe- 
sia, e pei devoti aggiungo e ripeto di nuovo, senza 
devozione. Il carattere I Convengo che non vi sia in 
esso unità di stile pel conoscitore dell' arte. Ma 
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nel 1888, si pretenderà di darlo allo stile romanzo 
dell' XI secolo, o al basilicale romano del iv secolo^ 
al bizantino, o a quello del secolo xiv? S. Giusto è 
un tempio sui generis^ e si vuole per forza costrin- 
gerlo ad entrare nel catalogo dei monumenti specifi- 
cati per istile. Classificarlo! Al presente voi vi ri- 
trovate quasi ogni stile, e quasi ogni secolo ora vi 
parla. E appunto perchè erano e sono due chiese di 
tempo diverso,, anzi tre, se contiamo il battistero, e 
che poscia furono riunite, que'tre stili diversi pre- 
dominanti non si possono oggi unificare, senza rifare 
ogni cosa di pianta. E per prova, vedete che in uno 
dei progetti vi è il battistero bizantino convertito in 
un tempietto rotondo, staccato, e quale per solito 
stava davanti e non a fianco delle antichissime chiese. 

Nota poi, amico mio, come è stata risolta in modo 
originale e logicamente da per sé stessa l'architet- 
tura della facciata quando fu gittato giù il muro 
interno tra le due chiese già separate, dico la ba- 
silica romana e l'altra chiesa contigua. Fu fatta una 
sola facciata per tutte e due: Un'immensa arditis- 
sima cuspide, una grande piramide cristiana, che ri- 
corda la basilica: una sola muraglia che ricopre ogni 
cosa come un padiglione. 

Il monumento di S. Giusto come esso è al pre- 
sente ci lega direttamente con gli antichi Romani, 
^struggendolo, Trieste s'avrà una chiesa moderna 
come l'hanno tutte le altre città vicine e lontane: 
Lubiana, Cilli, Graz, insomma ogni altro luogo senza 
storia. Che se mi diranno: il vicino museo lapidario 
dimostra, quanto di romano vi fosse nella nostra 
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città, rispondo: 1 marmi colà conservati metà sono 
di Aquileja. Poi, i rottami durano pòco, e tutti stanno 
lontani dal loro antichissimo luogo. Altro sarebbe, 
se per esempio si rimettessero alla facciata di S. Giu- 
sto i due bassirilievi del combattimento delle Amaz- 
zoni, che i nostri antichi avevan murato nella fac- 
ciata; il trofeo della vinta Giapidia ecc. Mentre i detti 
bassirilievi recentemente allogati davanti al mauso- 
leo del Winkelmann, non hanno alcuna importanza, 
anzi quanto ad arte sono assai rozzi. La facciata 
della chiesa con tali ornamenti era tutta originale 
e quindi assai meno austera che ora non è. 

Ma io, per quello che già ne ho sentito bucinare, 
temo che quanto ora ti scrivo, e che ti prego di in- 
sinuare agli amici, temo che sia fiato che s'unirà 
al vento vinto dalla Borea. Abbasso S, Giusto! ecco • 
la parola d'ordine che strepita nel palazzo Revoltella. 

Tant'èl Evvi la smania da per tutto di rifar le 
facciate alle chiese; e non sempre perchè ve ne sia 
bisogno, come appunto è il caso nostro, ma perchè 
tale è la moda. È il verismo insinuatosi nell'arte, 
che dice come nella letteratura; Tutto deve rappre- 
sentare noi, i nostri costumi, noi soli, l'egoismo del 
secolo nostro. Vogliamo dilettare gli occhi. Perciò i 
morti, cioè i monumenti vetusti, devono dare luogo 
ai vivi, cioè a coloro che non vogliono sapere di 
malinconie, delle oscure anticaglie. È la stessa sma- 
nia che inutilmente distrusse e distrugge tantf bei 
monumenti di Roma e fuori di Roma. 

Per ritornare ai progetti esposti al concorso, co- 
nobbi pure che un nome ha già vinto col solo suo 
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nome, e si è imposto da se. I più degli uomini si la- 
sciano sopraffare dall'autorità. Non ricordo quel 
nome: non Tho più, ma è di uno de' premiati nel 
concorso per la nuova facciata del Duomo di Milano. 
Ma ciò appunto mi mostra che quel valente archi- 
tetto sa ben fare di pianta, e che per ciò non saprà 
limitarsi ad un semplice ristauro della nostra catte- 
drale, senza commettere qualche anacronismo nel 
« darle il carattere. » Quell'architetto da Milano, può 
benissimo aver fatto benissimo, come lo dice il suo 
premio, per Milano. Quivi erano già tutti gli antichi 
elementi architettonici del resto del duomo da ispirar 
la facciata. E similmente lo erano a Firenze per 
Santa Maria del Fiore. Il duomo di Milano è di 
tutt' altro stile che non è il duomo di Trieste. Esso 
ha elementi tanto diversi tra loro. Piuttosto, desso è 
originale nel non avere alcuno stile preciso. Il no- 
stro architetto a Milano può essere stato un grande 
nell'arte; per Trieste può avere sbagliato, col troppo, 
se anche ogni parte del suo progetto per se fosse bel- 
lissima. Io credo sia cosi ; io che non mi lascio vin- 
cere che dai fatti, e che non giudico a priori dal 
nome o dal momentaneo successo. Se gli fo torto, 
chiedo scusa e mi rallegro che egli ci conservi S. Giu- 
sto. Forse l'acquarello che ho lodato è suo, ed allora 
egli rivela un senso artistico squisitissimo. 

Una facciata nuova a un tempio antico è una 
stonatura che non si vede ma si sente. Tra le poche 
cose ora fatte bene in Italia, è certamente la fac- 
ciata del duomo di Firenze. Eppure per quanto sia 
bellissima, gentilissima, ornatissima entrando poi 
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nell'interno del tempio che ha la sublime vastità di 
secoli, mi fa pensare a una fanciulla di quindici 
anni maritata ad un bel vecchio venerando. 

Adunque ad uno dei mentovati disegni verrà ag- 
giudicato il premio. Ma di grazia, ascoltami bene: 
solamente perchè piacerà il disegno^ ma non sì giu- 
dicherà che ne sta degno perchè il disegno stia bene 
o non bene a S. Giusto. Questo, ripeto, è il danno, 
l'errore, il sofisma, nella maggior parte dei concorsi. 
Non si astrae, ma si giudica obbiettivamente. 

Avendo voi dunque a disposizione 200,000 fiorini 
(100 mila è il preventivo che sempre risale per lo 
meno al doppio) ecco quale criterio guiderebbe me 
nel restauro, se di restauro v'ha d'uopo: Escluso 
ogni concorso, allogherei il lavoro ad un solo. Per 
ritornare alla similitudine dei quadri recata di sopra, 
dico che come ad un vecchio dipinto, ritoccato da 
tante mani sacrileghe, rimpastato di vernice e di 
olii, col nuovo metodo razionale ora non si fa altro, 
che torre via ciò che non è suo e si rimette a nudo 
il dipinto come usci dalle mani del suo fattore, e al 
più se vi è qualche luogo lacero e guasto nella tela, 
a quello soltanto si rimedia, cosi vorrei si stabilisse 
che ciascheduna delle diverse parti del complesso 
si chiama cattedrale di S. Giusto, venisse reintegrata 
nello stile primitivo, originale, ma senza aggiun- 
gervi punto di nuovi ornamenti, tranne gli antichi 
ultimamente levati, cioè i bassi rilievi romani, ca- 
pitolini, della facciata. 

Adunque comincio dal campanile. - Col limitare 
il concorso fra i soli Triestini, e malamente si volle 
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un concorso, fu fatta di S. Giusto questione di cam- 
panile. - In esso porrei una buona scala per poterlo 
salir facilmente a godere di là su quella vista su- 
blime. È una torre quadrata dentro altra torre 
quadrata; il tutto di vivo sasso e sì bene architet- 
tato, da lasciar nell' interstizio luogo per una rampa. 
Le colonne dell'antico tempio vi sono così magistral- 
mente incorporate, serrate, che a toccarle se ne an- 
drebbero in polvere nel vero senso della parola. 
Sia poi accessibile a tutti, ad ogni ora del giorno, 
massime al tramonto, quando Aquileja col suo sguar- 
do di fuoco par riguardare di più la sorella Trieste, 
ed il cumulo delle comuni memorie materialmente 
direi si rivela tutto d' intorno. Riaprirei le tre fine- 
strelle murate; luna nella base sotto la fascia che 
sporge; l'altra di sopra, l'ultima di fianco. Se è possi- 
bile ancora, farei un solo e grandissimo arco dei due 
novi volti che ci scoprono le belle antiche colonne 
del tempio. Lo stesso farei dal lato sinistro, per avere 
il tempio scoperto da due fianchi. E nell'interno 
di questo voltone, riporrei tutti i frammenti quivi 
trovati e che sono al museo. Nella cima poi della 
torre chiuderei quelle due finestre ad uovo giacente, 
che sono per ogni lato, che mi pajono baroccume del 
secolo scorso. Così la torre, senza innalzamento acqui- 
sterebbe un po' più di apparente elevatezza, e i due 
archi dove son le campane, avrebbero più proporzione. 
Facendo degli scavi tutto d'intorno alla torre e 
sul piazzale, quante lapidi e statue non rivedrebbero 
la luce ! Esse dovrebbero restare colà e non venir 
seppellite nel museo. 
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La grande facciata del duomo poi, l'austera fac- 
ciata, non dovrebbe punto essere tocca nella sua 
forma. Bensì, se volete, rifatela di pietra, e se anche 
vi piace, sontuosamente di marmo lucido e pulLo 
e a due strati e colori. Ma ora che abbiamo rinto- 
naco a scagliola^ che dura almen cinquant' anni e 
che non esige che il muro venga spezzato, perchè 
non giovarsene dunque? Anche è opera più presto 
a finirsi, quantunque divisata a due colori. Con ciò 
già si rompe la monotonia della vastissima e nuda 
fronte. Ma a me piace nuda, tale e quale noi la ve- 
dem da fanciulli. Del rimettervi le lapidi antiche del 
Campidoglio che gli antichi padri v'ebbero messe 
quasi ad ornare il nuovo Santuario con le spoglie 
dell'antica idolatria, già ho detto a sazietà. Vi leverei 
quella fila di lapidi sepolcrali messevi intorno sic- 
come basamento, che però rendono più tozza la fac- 
ciata, ciò che forse ha dato.il primo pensiero di vo- 
lerla riedificare più svelta. Farei nello stesso stile del 
grande rosone di mezzo i due occhi laterali che sono 
del tutto vani e senza ornamento. Le mensole che 
portano varii busti di personaggi non hanno a stare 
colà, ma innanzi una pinacoteca, ovvero per insegna 
d'uno stabilimento qualunque. 

Nell'interno del tempio, farei de' saggi su tutte le 
muraglie, ritrovandovi forse le antiche pitture di effi- 
gie di santi velate dall' intonaco, come hanno fatto con 
tanto successo in S. Croce a Firenze. Farei pure un 
saggio per iscoprire la cripta, sebbene si nieghi che 
essa vi sia. Dell' absida principale ho detto, e il ri- 
peto, che vorrei scoprire l' antica, levando i bruttis- 
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simi rosoni a chiaroscuro del i843, che agghiacciano 
la mente ed il cuore e che fan maledire anche in 
chiesa il cattivo gusto di quel tempo. L'apsida presente 
con la sua nudità, pare troppo lunga in proporzione 
del resto del tempio. Certo che a vedere quel coro, 
ogni intendente dell'arte deve esclamare : quale pec- 
cato un tale guasto ! Ah che non si dica lo stesso 
un di dei moderni pretesi ristauri ed abbellimenti che 
voi andrete facendo a S. Giusto, che meriterà d'esser 
detto S. Guasto! Via, via, il parapetto panciuto del- 
Torgano, idropisia architettonica. Poi quel pulpitac- 
cio che pure è un pezzo di ghiaccio architettonico. 
Il predicatore vi deve parere un S. Simeone Stilita 
sulla colonna. Il grande volto della navata di mezzo 
è cosa si rara, da doversi rispettare. Ristabilirei, cioè 
farei per la prima volta la comunicazione coU'antico 
battistero bizantino, e ciò con archi e colonne simili 
a quelli del resto della basilica per accrescere l'effetto 
della prospettiva, dando così più vastità a tutto il 
tempio, quantunque secondo i primi riti del Cristia- 
nesimo, il battistero fosse separato dalla chiesa, a 
mostrare che i catecumeni prima di entrare in santo 
si dovevano battezzare. In esso battistero, dove ora 
la moglie del sagrestano forse lava i suoi pannicelli 
nella grande vasca esagona che già serviva per V im- 
mersione, riporrei tutti i frammenti bizantini, facen- 
dovi una raccolta cristiana, qui davvero al suo luogo. 
Gli rifarei il portico davanti, giacché ne abbiamo 
ancora il disegno, purché quella sporgenza non nuo- 
cesse air arco laterale da aprirsi nel campanile per 
iscoprire di più l'antico tempietto, ovvero atrio ro- 
n» 
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mano. Pensa che io qui a Vienna mi servo soltanto 
della memoria locale, onde forse farò non pochi er- 
rori anche nei dettagli topografici. * 

Innalzerei fino a farne un cancello, la balaustrata 
che è davanti la cappella di S. Giusto, la quale ba- 
laustrata si deve a te, propriamente a te. Ti ricor- 
derai com' io, ora sono molt' anni, spaventato dal 
vedere i nostri muli che andavan scrostando con i 
coltelli gli antichi bellissimi affreschi, ti pregai e 
scongiurai a farvi mettere- un riparo. Però esso poco 
giova: che il di del santo essendo aperta ogni cosa, 
vi si fa la maggiore rovina. Ogni straniero poi, 
avrebbe un alto concetto della coltura di Trieste, se 
vedesse coperti quegli affreschi da lastre di vetro, 
come ora vanno facendo ed hanno fatto a Firenze 
innanzi gli affreschi di pregio p. es. a quelli di An- 
drea Del Sarto nel portico dell'Annunziata. Ma Trie- 
ste non possiede che questi; se non si scopriranno 
quelli nascosti dietro l'absida nuova; se vi sono, e 
s'io non abbaglio. 

Rifarei gli altari delle cappelle laterali in uno stile 
assai semplice; chiudendo però quelle mezze lune 
gesuitiche. Quelli a diritta, potrebbero arieggiare un 
poco il bizantino; quelli a sinistra, il Mille. £ co- 
deste cappelle, se tanto vi piace, potrete dipingere 
ed adornare. Le cappelle in chiese cosi antiche sono 
sempre una stonatura da non potersi mettere in ar- 
monia col resto del tempio, che in origine aveva un 



* Invano ebbi chiesto a chi poteva mi rettificasse gli errori 
per questa ristampa. Promise; non attenne. Debbo lasciarli. 



— 159 — 
altare soltanto. Porrei in vista una tomba romana 
che ora serve di altare ma che è sempre coperta da 
una brutta tavola di legno. Questo sarcofago è sotto 
la mensa dell'altare accanto quello di S. Giusto. Por- 
rei in vista gli antichissimi reliquiari con la lan- 
cia sergiana, che è lo snello e simpatico stemma 
della città. Porrei in vista i dipinti del dottino 
che sono sparsi per le sagrestie, dottino ricorda 
altri antichi legami con la Toscana. Così ogni al- 
tare avrebbe la sua rarità e tutta la cattedrale sa- 
rebbe una galleria parlante di cose antiche e me- 
dievali. Qua e là per le mura ci devono essere 
antichissime nicchie ad uso di riporvi arredi sacri. 
Farei riaprire anche queste. Nel museo lapidario si 
stanno a macerare certi capitelli che forse appar- 
tennero alla chiesa e si potrebbero rimettere per 
adornarne gli altari. Ma i capitelli delle colonne che 
sostengono i lati della navata di mezzo, tutti diversi 
e parte di edificj più antichi, lasciateli dove sono e 
come sono. Al più levate loro l'intonaco di calce 
e di colore ad olio, e se vi piace, per più splendore, 
dorateli come quelli di S. Marco a Venezia. Ma non 
li rifate tutti eguali e tutti nuovi come è in uno di 
que' disgraziati disegni. Che bellissima prospettiva 
di quella fuga di archi e colonne, da ricordare - in 
miniatura - la cattedrale di Cordova l Non esagero : 
parlo di veduta. Ed ecco così i 200,000 fiorini spesi 
presto, ma spesi bene e, direi, patriotticamente. Ma 
la nudità del nostro tempio è sublime, in cui con- 
versano fra di loro e con noi tanti secoli. Non di- 
struggete l'ultimo legame monumentale che aggiunge 
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fino agli antichi Romani. * I posteri ciò rimpiange- 
ranno, come già s'è cominciato a fare a Roma. Da 
S. Giusto, riguardando la città vecchia di sotto, i 
pochi avanzi di mura e di torri del giardino del se- 
minario (quel recinto sarebbe il vero museo lapida- 
rio) dagli artisti e poeti si potrà immaginare ancor più 
vivamente il tempo dell'antichità classica di Tergeste. 
Ma io non ispero nulla. Io supplico che chi può, 
faccia d' impedir che si faccia ; pensando pure che 
la spesa, come avviene sempre in queste cose, tri- 
plicandosi, costringerà forse di lasciare i lavori a 
metà. Sarà insomma una vera distruzione. Ma per 
salvare il bel monumento del mio antico S. Giusto, 
il supplicar non mi è grave. E poiché ora pur troppo 
si va per autorità, io non posso citare me stesso, 
sebbene non estraneo agli studj archeologici, sebbene 
fino dai miei primissimi anni in Roma, sebbene in 
due opere ebbi mostrato di avere studiato i monu- 
menti antichi e del medio evo d'Italia. Io citerò il 
defunto prof. Fersteldi Vienna, architetto geniale, anzi 
spesso ispirato e conoscitore profondo di tutta l'arte 



* Forse l' arco di Riccardo ? (Riccardo, voce formata da Re 
Carlo ? Vero o non vero, saria da baciar quella bocca che o^ 
quivi cosi toscanamente dicesse) quell'arco, arco romano, ro- 
manissimo, mezzo interrato, devastato dall* erbe ed arbusti 
che tra le fessure vi allignano, smussato dai carri, per la mu- 
nificenza municipale è ora ridotto a un lurido vespasiano! a 
immondezzajo ufficiale, a bisca di monelli. E si potrebbe isolare, 
collocandogli intomo tutti i frammenti che troveransi. Ma a 
me non istà di proporlo. Abbiamo i conservatori e perciò...» 
si conserva. 
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italiana. Ad esso mi legava vera simpatia, ond'egli 
primamente m ebbe promesso di valersi dell'opera e 
delle cave della Società degli scalpellini di •Trieste 
nella fabbrica dell' università di Vienna. Ed attenne 
la promessa. 

Adunque ogni volta che il Ferstel ritornava da 
Trieste avendo appunto visitate le dette cave, non 
aveva altro che a dire della singolare impressione 
avuta dall'aspetto imponente di S. Giusto, della sua 
torre, del grand' albero sul piazzale che come un an- 
tico gigante vivo, lo custodiva. Citerò poi Giosuè Car- 
ducci, che quando a Bologna fu pure la smania di 
voler rifare la facciata a S. Petronio tutta lucida e 
nuova, e quando già s'eran raccolti danari, e quando 
già stavano aspettando la manna di quei lavori mille 
bramose canne di operai e architetti e ingegneri in 
camiciuola, com'è ora in Roma, ebbe dette a un di- 
presso queste semplici e vere parole cui non dubito, 
ripeterebbe anche a Trieste dove gli piacque tanto 
a San Giusto sovra i romani ruderi. » - « Ma lascia- 
molo (S. Petronio) cosi; cosi solamente esso è S. Pe- 
tronio. Nella nuova facciata saremmo noi meschini, 
non esso. » E non se ne fece niente, e i denari rac- 
colti sfumarono in opere pie e non pie ; e così S. Pe- 
tronio è ancora S. Petronio. E questo è tanto. 

Vale. Tutto tuo 

Filippo Zamboni. 
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PER UN'ANTICA VILLA ROMANA 

SCOPERTA A TRIESTE 



Vienna, 19 ottobre 1888. 

Mio egregio amico, Avv. Cambonf 

Ho sentito ed ho letto della scoperta degli edifìcii 
d'antica villa romana fatta a Barcole, presso Trie- 
ste. Io non ti so dire quanto piacere e quanto do- 
lore io ne abbia provato in un medesimo tempo! 
Piacere, come artista e poeta che vede uscir dalla 
terra, quasi per incanto, le bellissime abitazioni di 
un popolo assai più forte di noi ; dolore, scorgendo 
annientarsi davanti gli occhi questa sontuosissima 
villa, e ciò pel risparmio di poche centinaja o mi- 
gliaja di fiorini, e dio non voglia, fors' anche in 
grazia di altri personalucci motivi. Io non intendo 
come sia possibile che, avendo la sorte propizia fatto 
uscire alla luce un tal monumento, non prevalga 
unanime l'idea di conservarlo. Furono votati dal 
municipio fiorini 3ooo per farne il disegno ; ciò che 
tradotto in buon volgare significa: dare 3ooo fiorini 
per distruggere quanto sussiste. Forse con altrettanto 
danaro si potrebbe conservare. Ma tale somma per 
un semplice disegno mi pare danaro sprecato, poiché 
si potrebbe descrivere anche a parole, senza spesa. 
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Come non hanno compreso che i muri, gli ornati, 
le pitture, i musaici levati dal loro luogo, sono cosa 
morta; i musaici diventando semplici terras[!(i e non 
altro; e noi ora ne sappiamo far di più belli. Ma 
lasciate . tutte le cose al loro posto, raccontano dei 
secoli passati ed hanno doppio valore. 

Codesta Pompei in miniatura, essa pure già sul 
mare, dà ora ragione a me che ho chiamato Trie- 
ste, vista specialmente e goduta dalla parte dove 
sono venute alla luce queste antichità : la « Napoli 
del Settentrione. » Lode dunque a que' cittadini, e 
tu pure sei del bel numer uno, lode a quelli che 
hanno votato f>er la conservazione del monumento. 
Io, nell'aprile passato ti scrissi una lunga lettera 
intorno il preteso restauro dell'antico S. Giusto. Par- 
lando anche della passeggiata lungo la costa di Mi- 
ramare, io ti diceva che la costa potrebbe diventare 
una seconda Posilipo. Ora devo aggiungere alle cose 
allegate in quella lettera codesto scavo, che io ancora 
non conosceva. Essa villa, conservata anche in parte, 
od anche di questa una stanza sola, abbellirebbe di 
molto que' luoghi. Onde essa pare uscita dalla terra 
per gridare; « conservatemi: farete di questi contorni 
uno de' più incantevoli del golfo adriatico; i Romani 
antichi si compiacevano di codesto soggiorno. » Io non 
so darmene pace I Distruggere col piccone ciò che è 
cosi saldo, così bello! Il caso vi dà senza fatica di 
poter abbellire con un monumento la vostra città, 
di renderla più interessante, più storica, e voi di- 
struggete ogni cosa! 
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Dimmi, o amico, non si potrebbe fare una so- 
scrizione tra cittadini per raccogliere una somma da 
unirsi ai 3ooo fiorini dati dal municipio, e mettere 
in luce tutto il monumento? Soscriverei subito se- 
condo le mie forze. Ascoltami: È vero che codesti 
luoghi sieno appartenuti a Livia? A quale? Io pos- 
siedo una famosa iscrizione, grandissima, di marmo, 
con belle lettere imperiali, piombate. Il testo ne fu 
pubblicato nel Corpus Inscriptionum^ eie, ma come 
una falsificazione del Cinquecento, perche non se ne 
conosceva l'originale. Invece io possiedo F inscrizione 
antica, la vera; la ebbi acquistata negli scavi di 
Roma. Ne farei fare una copia esatta in marmo, da 
riporsi colà. E chi sa, chi sa, se alla mia morte avendo 
tempo e mente chiara, invece di lasciarla a Roma 
non sarò per cambiare pensiero lasciandola alla villa 
di Livia a Trieste ? Sebbene iscrizione sepolcrale ed 
appartenente ai servi e liberti della Livia di Augusto, 
potrebbe stare murata in una parte della villa romana * 
Essa dice: 

EX DOMO CAESARUM ET 

LIVIAE 

LIBERTORUM ET SERVORUM 



* La villa romana che era in gran parte sopra un terreno 
vergine fu tutta distrutta. E per ignoranza, per T imperizia 
degli sterratori non furono levati per intero i bellissimi intatti 
musaici con fregi e fogliami di disegno veramente nuovo, ma 
villanamente alcuni picciolissimi pezzi soltanto ! ! ! ! ! ! e tutti 
sconnessi. E sarebbero stati tanti, da ornarne le pareti di 
molte sale, anche del magazzino di antichità, ossia Museo. 
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Ahi qui mi vince tristezza e mi torna alla me- 
moria l'antico nostro palazzo comunale. Nel mezzo 
vi era un voltone; se non bello, arditissimo, gran- 
dioso, una specie di ponte di Rialto in secco, per 
lasciar passare Tonda viva del popolo; quell'arco 
dava adito alla città vecchia. Invece mi vi han fatto 
un casamento che non è altro che un finestrato di 
finestrucce che dice essere questa una piccionaia di 
impiegati municipali « la qua! fa del non ver vera 
rancura; y> che, a giudicare dalla meschinità della 
facciata, così malamente bucherata, forata, pertugiata, 
ciascheduno di que' disgraziati non può avere che 
pochi centimetri D di spazio per istarvi o in piedi 
o a sedere. Insomma mi hanno costruito con molta 
spesa una caserma civile, rotta nel mezzo dalla sua 
brava pagoda venuta da Parigi. Questo composto di 
vani, questo marmoreo crivello, o vespajo petrificato, 
vulgo municipio, donde la maggior maraviglia sì è che 
tutta quanta la casa si affaccia alle finestre, la chia- 
merei casa Finestrelle, - Se essa fosse una fabbrica 
antica, direi che fu fatta così butterata in espiazione 
d'una pestilenza di vajuolo. - O come l' università di 
Padova per l'osteria là presso, del bove, oggi si chiama 
51 Bò, dir si potrebbe quel gran muro foraminoso, il 
Vaglio. Ovvero in onore delle cinquanta pignatte 
sfondate onde attingevano acqua le cinquanta de- 
gnissime figliuole di Danao, e per fare assonanza 
con Tergesteo^ lo chiamerei il Danaideo, Ave. 

tuissimo 

Filippo. 
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